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mCHELE MOROSINI 


SESSANTESIMOPRMO 


Ad Andrea Conlarioi venne, nel 10 giugno 1383, sostituito doge 
Michele Morosini già procuratore di s. Alarco sino dal 4374. Avea egli so- 
stenute più ambascerie e al Carrarese, e a’ Genovesi, e a Carlo re d’ Un- 
gheria, e al duca di Savoia. E per riparare alle angustie nelle quali trova- 
vasi la patria sua per la guerra, fece olTerta al Senato del ricavato delle sue 
merci copiosissime vendute a Rodi. Prima però che fosse assunto alla di- 
gnità molte correzioni si fecero alla Promissione Ducale dell’ antecedente, 
fra le quali quella che il Doge tenga venti scudieri, anziché venticinque, e 
abbiano venti armature per loro ; che se il Doge avrà mercatanzie avanti 
la sua creazione quelle debba spacciare entro un anno dacché sarà eletto 
Doge; ch’egli non prenda a prestito da alcuno e nemmeno danari se non 
per onorar persone notabili forestiere ; e quanto agl’ inlerfeltori si é detto, 
che quind’ innanzi non si appendessero per le canne della gola, ma si moz- 
zasse loro il capo. Quantunque Venezia perduto avesse mollo nella suddet- 
ta guerra contro a’ Genovesi, pure coll’ aiuto di un prestito volontario dai 
cittadini potè in brieve a’ danni riparare. Ordinato un pubblico censimento 
delle proprietà esistenti in Venezia, risultò il valore a circa sessanlalre mi- 
lioni di ducati. Alotti navigli furono messi nell’ Oceano per proteggere le ve- 
nete bandiere sulle coste della Fiandra ; mandale a Tenedo altre galee on- 
de ricuperare quel luogo dalle mani di Zanachi Mudazzo il quale obbedir 
non voleva alle lettere della Signoria, né consegnare Tenedo. Capitano ne 
fu Giovanni Miani, e non solamente dalla parte del mare, ma anche per 
(|uella di terra fu spedita gente a questo oggetto, sendo capitano Fantino 
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Giorgi. Giunta colà l' armala, senza opposizione, Zanachi consegnò quel 
sito, cbe la Repubblica poscia rassegnò nelle mani del conte di Savoia. Frat- 
tanto però nessuna occasione nell' altre parli della Terraferma ommettevano 
i nostri per indebolire la potenza de' vicini, o per aumentare le proprie ren- 
dite, ed il proprio commercio, o per accrescere in forze. Ma da tre mesi 
manifestatasi in Venezia la pestilenza, rapile aveva circa diecinovemila per- 
sone, tra le quali il Doge nel i 6 ottobre i 382, che regnato aveva soltanto 
quattro mesi e giorni cinque. Fu egli, al dire del Sanuto, eloquentissimo, 
sapientissimo, amatore della giustizia, e della pace, e oltracciò di molte 
ricchezze fornito. Ebbe onorevole sepoltura in un'arca ornatissima e risplen- 
dente già per oro collocata nella cappella dell’ aliar maggiore della chiesa 
de’ Ss. Gio. e Paolo, poco lungi dalla quale abitava. 
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DOGE LXI - MICHELE MOROSIM 


iloD appena i quaranlauoo Eleltori, con quel modo di fare la 
scelta del capo della Repubblica, riputalo sin dall’ anno 1268 dopo la morte 
di Rainieri Zeno di tanta perfezione, che cangiar non più si dovesse, aveano 
proclamato il novello Doge ; nella veneta zecca si approntavano dagli inta- 
gliatori i conii per istampare novelle monete col nome del Doge eletto, che 
nel giorno della sua coronazione, ch’era il secondo dopo 1’ elezione, portato 
in un così dello pozzetto di legno in giro per la gran piazza, secondo il co- 
stume introdotto dal doge Sebastiano Ziani nel 1172, gettare al popolo do- 
veva. Erano già stabilita la somma di danaro, che profonder doveva, ed era 
che non dovesse essere minore di cento, nè maggiore di cinquecento ducati. 
Negli ultimi tempi si coniavano ducati, mezzi, quarti, c varie altre monete 
di bassa lega. Anche allora non essendovi altre monete, che il ducato d’ oro, 
i matapani, e di essi le varie frazioni, si saranno queste con profusione get- 
tate al popolo. Monete in seguito, sinché viveva il Doge, a sostituzione delle 
altre, che si diSbndevano altrove, noniavansi ; ma essendo vissuto assai poco 
questo doge Michiele Morosini, cioè soli quattro mesi e cinque giorni, si può 
credere che poche ne siano stale coniale, e perciò non è meraviglia, che di 
esso le monete sien rare : pure ne’ Musei se ne trovano, fedine lo cecchino, 
che allora era arrivato alte Lire 3. 1 2. 
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ANTOI^IO TEMERÒ 


SESSANTESIMOSECONDO 
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Jljra capilano in Candia Antonio Feniero allorché nel giorno 21 di 
ottobre 4382 venne eletto Doge di Venezia. Si spedirono dodici ambascia- 
lori in Istria per incontrarlo, ed accompagnarlo alla capitale ove giunse in 
modo trionfale. Appena entrato nella ducea procurò che la Repubblica pre- 
miasse le famiglie di coloro ohe eransi renduti benemeriti nella passata 
guerra ; e in effetto trenta ne furon fatte del Gran Consiglio, e si è prov- 
veduto per altre maritando le figliuole de’ defunti co’ beni del Comune, e 
dispensando danari cui ne abbisognasse. E volle eziandio che la città di 
Chioggia guastata per la stessa guerra venisse sollecitamente racconciata. 
Molti avvenimenti di guerre esterne, cui aiuto prestarono i Veneziani, suc- 
cedettero durante il reggimento del Venterò. Imperciocché avendo Urbano 
VI dato al cardinale Filippo d’ Alencon il patriarcato d’ Aquileja in commen- 
da, e non volendo i Foroiuliesi riconoscerlo, egli s’ è rivolto per aiuto a 
Francesco da Carrara il vecchio; ma i Veneziani, associalo Antonio Sca- 
ligero, corsero in soccorso de’ Foroiuliesi contro il Carrarese; se non che, 
questi rimase vincitore. Ciò fu del 4385. Nel 4387-88 fecer lega i Vene- 
ziani con Giangaleazzo Visconti e con Alberto d’ Esle contro lo stesso Car- 
rarese ; il quale rinunciò Padova a Francesco suo figliuolo, ritirandosi in 
Treviso. Per li patti stabiliti, scudo generale Jacopo dal Verme, i Veneziani 
acquistarono allora Treviso e Ceneda coi loro terrilorii. Poscia l’anno ve- 
gnente 4 390 i nostri diedero sussidio al giovane Carrarese contra Gian- 
galeazzo, c dopo varie mischie, ottennero da lui la restituzione di Padova 
al Carrarese. Strinsero lega eziandio i Veneziani con Francesco Gonzaga 
conira il suddetto Visconte, e ciò nel 4307; ma fu fatta la pace nell’anno 
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i^guenle. Noteremo altresì, che del 4385 fu mozzato il capo in piazza di 
S. Marco a Pietro Giustiniano q. Marco e ad Antonio de Meneghin da Cbiog- 
gia, perchè palesavano i segreti del Consiglio al Carrarese ; che del 4 38G 
per le guerre che molestavano il reame di Sicilia, l’ isola di Corfù diedesi 
al dominio de' Veneziani : che del 4 387 fu fabbricato il Caslclnuovo di 
Mestre dalla parte che guarda verso Marghera, e messo in fortezza da’ no- 
stri , e cosi il borgo di S. Lorenzo : che belli edificii s’ innalzarono in Ve- 
nezia, e la piazza di Rialto di pietre quadrate fu selciala. Ma ad ogni modo 
tacer non devesi come del 4388 il Doge diede grande saggio di fermezza 
nella esecuzione delle leggi. Aveva egli un unico figliuolo nominalo Luigi, 
il quale avendo fatto disonore al marito di una gentildonna eh’ egli amava 
e con la quale erasi poi corrucciato, il Doge commise il caso agli Avvogado- 
ri del Comune, i quali sentenziarono che il figliuolo fosse preso, e messo 
in prigione per un certo tempo. Quivi ammalò, c benché supplicasse muta- 
zione del luogo di pena, il Doge non volle, e il misero figliuolo con uni- 
versale dispiacere mori in prigione. Altre cose accadettero sotto di questo 
Doge; il quale venne a morte nel 23 novembre 4400. Tiene nobilissima 
tomba a Ss. Gio. e Paolo, contrada ove abitava. 
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DOGE LXII - ANTONIO VENIERO 


Ilei 1385 aache il doge Antonio Veniero stampò il soldo che era 
un 1/4 del suo matapano. Esso da una parte presenta il Leone alato a mo- 
lecca, che non porla il vessillo, ma nondimeno ha d' intorno il motto : VE- 
XILIFER YENETIAR. D’ altra parte v’ è la Croce con qnallro braccia egua* 
li, larghe e appuntate nell’ estremità, e d’ intorno ANTO. VENERIO È 
rara questa moneta, e sembra che dopo questo Doge non se ne sieno coniate 
altre, perchè per quanto a me consta, altre d’altri Dogi non se ne veggono. 
Presentasi anche di questo Doge il marchette stampato nel 1391, che pesa- 
va grani 9 1/4, poi 9, ed anche meno. 
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MICHELE STENO 

SESSANTESIMOTERZO 


anlo era grande la slima, in che avevasi Michele Steno benemeri- 
to cittadino pei servigi da Ini resi alla patria, che non s’ ebbe difficoltà di 
eleggerlo Doge in tempo ch’era egli pericolosamente ammalato ; fu nel gior- 
no primo di dicembre dell’ anno 1400. Riavula la salute, ascese al trono 
non molti giorni dopo fra solenni e pubbliche dimostrazioni di giubilo. Nel 
principio del suo dogalo le angnstie della repubblica divennero vie più forti, 
atteso il pericolo che correvano le di lei possessioni d' Oriente per la guerra 
fra Tamerlano e Bajazet imperatore de’Turcbi, e mollo più ancora per par- 
te de’ Genovesi comandati da Boucicaut, i quali cransi rivolli verso la Siria 
sotto pretesto di difendere da'Turcbi l’imperatore Emmaiiuello. Scorreva al- 
lora qne’ mari il celebre Carlo Zeno, che, mal comporlando le ingiurie e i 
danni che da coloro si faceano alla sua propria nazione, venne seco loro a 
battaglia, e valorosamenle gli respinse presso Hcdone. Demandarono la pa- 
ce, e fu ben presto conchiosa. Morto intanto Giau-Galeazzo Visconti duca di 
Milano, e lasciati due figliuoli minori sotto la materna reggenza, Unì per sif- 
fatta guisa la grandezza di quella casa. Di tale congiuntura approfillò Fran- 
cesco Carrara Signore di Padova per acquistare Verona, ove dominò sot- 
to il nome Guglielmo della Scala, che fu poi da esso medesimo avvelena- 
to. Tentava egli d’impadronirsi pur di Vicenza: ma questa, bisognosa di aiu- 
to, fu esortata dalla Reggente di Milano, che non poleva dartene, a dedicar- 
si a Venezia. Lo stesso partilo pigliarono alcune altre città ; e questo fu se- 
me d’ indignazione nel Carrarese, di guerra fierissima ne’ Veneziani conira 
di lui. Verona e Padova furono in breve da essi attaccale, e lo Stalo già già 
crollava. Allora Nicolò d’ Este per sorreggere la cadenle forluna del suocero 
azzulTossi co' Veneziani ; ma fu vinto e costretto con una pace umiliante di 
cedere il Polesine con alcuni castelli di qne’ contorni. Durava la guerra con- 
tro a' Carraresi ; questi si difesero, ma venner manco le forze loro : e Fran- 
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cesco di Carrara e due de’ suoi figli furono fatti prigioni nel i405. Oltrac- 
ciò la Signoria, per impedire che dalla loro radice non germogliassero nuo- 
ve pretensioni, fe’ loro mozzare il capo : il quale repubblicano rigore non 
piacque a’ principi d’ Europa, quantunque avessero per ragioni i Veneziani, 
i continui tradimenti e le male arti usale verso di loro dai Carraresi. Ecco 
r epoca, in cui la Veneziana repubblica ottenne un grado altissimo di rive- 
renza presso le alire potenze d'Italia, avendo diffuso il suo imperio in Trevi- 
gi, Padova, Vicenza, Verona, Rovigo, Bassano, Fellre, Belluno, Guastalla ed 
altri paesi. In quel torno il cardinale Angelo Corraro montò il soglio ponti- 
ficio e prese il nome di Gregorio XII ; e fu il primo veneziano decorato del- 
la tiara. A questi avvenimenti gloriosi per la repubblica s’ aggiungono le 
conquiste di Lepanto e di Patrasso, e la negoziazione fatta con Ladislao re 
di Napoli della città di Zara, cui e’ cedette per cento mila ducati nell’ anno 
4407. Alla saggia previdenza de’ Veneziani decsi inoltre attribuire la scoper- 
ta della congiura disegnata da Marsilio di Carrara, uno de’ figli di France- 
sco, il quale per ricuperare la eredità de’ fratelli sgozzali, erasi col favore 
di Sigismondo re d’ Ungheria, collegato con Brunoro della Scala per iscac- 
dare i Veneziani da Verona e da Padova ; ma, fu colla punizione isvanita 
r impresa. Intanto Sigismondo accampando le antiche pretensioni della sua 
corona sulla Dalmazia, che, dopo la pace del 4368, era tornata sotto la ve- 
neta dominazione, mosse la guerra dalla parte del Friuli, invadendo io 
Stato del Patriarca d’Aquileia amico de’ Veneziani ; questi con loro vantag- 
gio vi tennero fronte ; cotalchè Sigismondo, respinto sempre con gravissi- 
mo danno, discese a stringere una tregua di cinque anni. Cominciava allora 
Venezia a godere di splendida pace, quando nel 4443 fu dalia peste assali- 
ta, che in pochi mesi vi menò la strage di trenta e più mille persone. E in 
quest’ anno tredicesimo del suo regno, il giorno 26 di dicembre, Michele 
Steno morì. Sotto del suo governo i Quirini riebbero il diritto di essere elet- 
ti nei Consiglio de’ Dicci ; morto lui, fu deliberato potere gli Avogadori 
citare in giudizio il Doge ; non potere il Doge opporsi alle lor decisioni. 
Michele era uomo di animo valoroso, negli alTari solerle, costante nel man- 
tenere i privilegi della sua dignità, vivace di tempra, e di forte eloquenza 
dotato. Ebbe onorevole sepoltura nel tempio di s. Marina ; chiusa ed atter- 
rata dipoi essa chiesa venne il di lui sepolcro trasferito nel tempio de’ san- 
ti Gio. e Paolo. 
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DOGE Lim - mCHEIE STENO 


Di rame e d’oro, perfettamente simile, presento lo zecchino di 
Michele Steno. Quello di rame piuttosto che crederlo un gettone, o primo 
tipo, io lo crederei un capriccio, come capriccio è il marcolino coniato in 
oro, invece che in rame. Parimenti presento in rame un matapano, ma che 
invece del IC TQ* intorno al Redentore seduto, ha il motto T. GLORIA TIRI 
LAYS, come ne’ matapani de’ susseguenti Dogi. Tanto in questo matapano 
di rame, quanto nel soldino, che vi unisco di questo Doge, v’ è una stella ; 
nel qual soldino però v’è altra tale cifra m. A prima giunta parebbe lo stem- 
ma della famiglia del Doge, eh’ è appunto la stella, col qual nome esso ap- 
punto s’ indica nella iscrizione posta presso il Gnestrone esterno della sala 
del Maggior Consiglio, che guarda il Molo, la quale dice : MILLE QVADRI- 
GENTl CVRREBANT QYATVOR ANNI HOC OPYS ILLYSTRIS MICHAEL 
DYX STEIiLIFER AYXIT. Ma vedendosi questa stella medesima anche nei 
soldini, 0 marchetti, che si recarono del doge Antonio Yenier, la si deve 
credere piuttosto un distinto contrassegno dell’ intagliatore di Zecca che fe- 
ce quel conio. 
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TOMMASO MOCEMGO 

SESSANTESIMOQUARTO 


% 


T ommaso Mocenigo procuratore di S. Marco era uno de’ Ire amba- 
sciatori a Sigismondo imperatore nella Lombardia, allorquando nel 7 gen- 
naio 1443 m. V. cioè 4414 venne eletto a Doge. Questi fu l’ ultimo che 
pubblicoss! nella chiesa di s. Marco, richiestone il consentimento del popo- 
lo; poiché di seguito fu tolto l’uso di domandarne il parere. Furono scelti 
dodici oratori per andare lino a Verona ad incontrar il nuovo Doge, il quale 
fece solenne ingresso in patria fra i plausi di ciascheduno. Poco dopo es- 
sendo ritornali gli altri due ambasciatori senza aver nulla potuto conchiu- 
dere con Sigismondo, i Veneziani avevano stretta alleanza con Filippo Vi- 
sconti e con Pandolfo Malatesla, per impedire le ulteriori mire dell’ impera- 
tore : ma altrove eran chiamate te cure della repubblica. Imperciocché sa- 
putasi la conquista che il Soldano di Babilonia avea fatto di Damasco, e sa- 
putosi eziandio che il Torco penetrato era in Negroponte, si trattò la pace, 
e fu anche conchiusa. Ma rottesi le condizioni, i Turchi armarono una flot- 
ta per depredare i veneti navigli e sturbarne il commercio, corrente l’anno 
444 6. Convenne dunque spedire Pietro Loredano generale valorosissimo, 
il quale data una delle più sanguinose battaglie che vantar possa la repub- 
blica, ottenne illustre vittoria. Appresso, essendo stato deposto nel Concilio 
di Costanza Giovanni XXilI, e rinunciato avendo al papato Gregorio XII 
^ (Corraro) ; ed elettosi Martino V, questi assai favorevole dimostrossi a’ Ve- 
neziani, e volle esser mediatore di pace tra essi e Sigismondo; ma a vuoto 
tornarono le trattazioni. Ciò malgrado, i nostri seppero a poco a poco dis- 
porre in guisa le cose, da conquistare tutto il Friuli, accomodale le difle- 
renze col patriarca di Aquileia mediante un’ annua somma di tre mila du- 
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cati. E non solo il Friuli, ma molli luoghi dell' Istria e delia Dalmazia si 
ebbero. Frattanto Jacopo Trevisano generale spedilo per liberare il mare 
da’ pirati Catalani e Genovesi, ne sconfisse uno di costoro eh’ usciva di ca- 
sa Spinola, il quale gravemente restoune ferito. Della condotta de’ Veneziani 
in questo incontro assai dolutosi Alfonso re d’ Aragona pretendeva soddi- 
sfazione, quasi che i nostri violato avessero il dritto delle genti ; ma nulla 
ottenne. A’ Veneziani in questi tempi ricorse il principe della Horea luo- 
gotenente di Amurat, che asceso era al soglio di Costantinopoli ; e per a- 
verne soccorsi oQèriva tutta la Morea •, ma i nostri altro non accettarono 
che la sola città di Corinto, e ordinavano al capitano del golfo di traspor- 
tarsi colà colle sue navi. Intanto il duca di Milano tentava una impresa 
contro Peschiera occupata dal duca di Mantova ; il perchè temendo i no- 
stri ch'egli avesse in mira d’ invadere e Vicenza e Verona, eccitarono Fran- 
cesco Gonzaga a resistere, e gli esibirono i proprii aiuti ; senonchè avendo 
il Milanese abbandonato il proponimento, fece lega co’ Veneziani per ispo- 
gliar Pandolfo Maiatesta del rimanente de’ suoi stati. Il quale cesse Brescia 
per trentaqualtro mila ducati. Prevedendo in questo mezzo i Fiorentini che 
il duca di Milano volesse invader le lor terre ebbero ricorso per aiuto ai 
nostri contro Filippo. Varii furono i ragionamenti tenuti in senato per de- 
cidere sulla proposizione : ma il Doge, nomo di grande politica, opinò che 
dovesse evitarsi la guerra. Francesco Foscari, quegli che fu poi Doge, si 
oppose alla opinione del principe e consigliava la lega co’ Fiorentini conira 
Filippo. Ha un ultimo discorso del Hocenigo persuase i padri a sospendere 
qualunque risoluzione. Frattanto il Doge già vecchio di ottani’ anni venne 
a morte il di 4 aprile 1 423, e fu seppellito nel tempio de’ ss. Gio. e Paolo. 
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DOGE 1X[V - TOMMASO MOCEMGO 


Lia stella a segno dell'intagliatore si vede anche in questo soldino 
di Tommaso Hocenigo, come nell’ altro vedonsi le due lettere T S una so- 
prapposta all’altra. Queste due lettere veramente, che insieme s’incontrano 
in questo soldino, farebbero credere, che indicassero il nome e cognome 
dei cosi delti Massari, eh’ erano patrizìi destinati, come Magistrato appunto 
alla Zecca. 
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FRANCESCO FOSCARI 

SESSAISTESLMOQUESTO 

mm m inizia 


Sul principio del suo governo, cioè nel 4423, Giovanni Paleologo, 
imperatore di Coslanlinopoli, avvisando di non poter resistere agli atlacchi 
de' Turchi, volle smembrare i propri stali ed aflìdarli piuttosto al dominio 
di potenze cristiane. In tal modo Saloniccbio toccò ai Veneziani, malgrado 
la resistenza di imural. In questo rrallempo i Fiorentini, incalzali da Filip- 
po Visconti, chiesero l’ aiuto dei Veneziani. Questi, lungi da guerreggiare, 
spedirono un ambasciatore a Uilano, il cui maneggio non valse però ponto 
a cangiare l’ animo di Filippo. Avea costui fra i suoi più celebri generali 
Francesco Carmagnola, il quale amareggialo da quel principe, per fuggire 
r invidia e la calunnia de’ cortigiani, ritirossi a Venezia dove la repubblica 
lo prese al proprio servigio. Col soccorso di questo grand' uomo sì marciò 
contro r ambizioso Filippo, falla una lega coi Fiorentini e con altri Signori 
d’Italia. Il Carmagnola occupò Brescia di primo colpo, ma non i castelb', 
guadagnati dappoi coll’aiuto del Gonzaga. Vedendo dunque il vile Filippo 
avvicinarsi la sua rovina, trattò, mediante Martino V, la pace co’ Veneziani. 
In tal modo Brescia col suo territorio rimase alla repubblica, ma nell’atto 
di consegnarla si pentì, e la guerra rinovossi anco più feroce. Il Carmagno- 
la sconfisse Halalesla, generale del Visconti, ed occupò fino ad ottanta terre 
nel Bresciano e nel Bergamasco. Il Papa s’ interpose di nuovo, e Venezia di 
nuovo conchiuse la pace, ampliala ch’ebbe la propria dominazione. Il Vi- 
sconti crasi obbligato di non u.sare ostilità contro i Fiorentini ; mancatovi, 
si venne per la terza volta alle armi. Continuava il Carmagnola ad esser 
generale della repubblica, la quale lo aveva generosamente premiato delle 
riportate vittorie, anche a più sempre cattivarselo per l' avvenire. S’ inco- 
minciarono pertanto le ostilità in Lombardia. 1 Veneziani, rimasti in quasi 
tutte r altre occasioni vittoriosi, provarono in questa gli elTelti di un’av- 
versa fortuna. Da ciò sospettossi, non il Carmagnola fosse stalo riguadagnalo 
dal suo antico padrone. S’aggiunga la colpa di lui nel rimandare liberi a Fi- 
lippo diecimila dei suoi soldati e parecchi nificiali, caduti in di lui mano pri- 
gioni; s’aggiunga la perdila dì una grossa flotta sul Pò, vicino a Cremona, sen- 
za che il Carmagnola adoperasse un solo di tanti mezzi per conquistare quel- 
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la cillà. Tulio ciò rienipieTa di molte incertezze il senato di Venezia. 0 il 
Carmagnola è innocente, o traditore delia repubblica 3 meglio, in quest’ ulti- 
mo caso, seguire una salutare prudenza, che una forse funesta pietà. Adun- 
que sotto falso pretesto fu chiamalo a Venezia, rinchiuso in carcere e pro- 
cessato ; finalmente propter ea, quae audita et scripta sunt, condannato al 
taglio della testa fra le due colonne della piazzetta di S. Marco. Pietro Lo- 
redano, che comandava una flotta, rimise in onore, per altra parte, le armi 
veneziane, battendo un flotta generosamente, che favoriva il Duca di Milano. 
Gian Francesco Gonzaga, nuovo generale de’Veneziani, prese Sondo ed al- 
tre terre 3 ma nella Valtellina ebbe a soffrire grave perdila. Si risarei però 
Venezia, occupando Valcamonica, e facendo ricche prede sulla riviera di 
Genova. Per la pace poi seguila in Ferrara, doveva ognuno restituire le ter- 
re occupate. Ma siccome il Duca mosse poco poi guerra al ponteflce Euge- 
nio IV, i Veneziani tornarono in campo contro di lui. Piccinino, generale del 
Visconti, ruppe i Fiorentini ed i Veneziani 3 questi condotti da Gatlamelata, 
quelli da Nicolò Tolentino. In siflalli avvenimenti le cose della repubblica 
erano ridotte a mal partilo, quando la sorte delle armi cambiò intieramente. 
La flotta veneta sconfisse quella del Duca, e parecchi paesi si assoggettaro- 
no ai Veneziani, riconquistati già prima quelli che avevano perduti. Si riac- 
cese indi la guerra fra il Visconte e lo Sforza. Ancona e Cremona, presidiate 
dai Veneziani, non vennero rispettale, e quindi la repubblica intimò di nuo- 
vo la guerra al Visconti, il cui esercito fu totalmente distrutto. Morto il Du- 
ca, si dovette combattere con lo Sforza per alcuni anni 3 ma giunta la 
nuova che i Turchi avevano espugnata l’ infelice Costantinopoli, fu con- 
chiusa la pace, e allo Sforza di tutte le sue conquiste non toccò che Chiara 
d’ Adda colle pianure del bresciano e del bergamasco. La presa di Costanti- 
nopoli era ai Veneziani dannosa più che a qualunque altro principe italiano 3 
perciò furono indotti ad entrare nella lega promossa dal Pontefice. In mezzo 
al vortice di tanti e si diversi successi, il doge Foscari era ormai divenuto 
assai vecchio e bisognoso di un dominio pacifico. Ma gli ultimi suoi giorni 
furono resi infelici dal vedere posto a confine e colà morire il suo unico fi- 
glio Jacopo, accusalo di assassinio, e dalf essere stalo egli stesso costretto 
(nè so con quanta gratitudine) di abdicare il dogado per cagione della sua 
impotente vecchiezza. A che egli oppose il giuramento di non mai rinunciar- 
vi : giuramento, a cui fu obbligato quando per ben due volte volea ritirarse- 
ne. Si venne nulla ostante alla elezione dei nuovo doge 3 e P ultimo filo di 
speranza che ancor restava a quel venerabile vecchio, fu tronco dal suono 
delle campane che annunziavano la novella elezione. A quel suono cadde 
morto il povero Foscari, senza aver il conforto di veder scoperta l’innocen- 
za del proprio figlio, se a consolare un padre de’ suoi dolori può mai giovare 
nn’ innocenza irreparabilmente punita. Veniva sepolto a’ Frari. 
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DOGE LXV - FRANCESCO FOSCARI 


arie monete si presentano di questo doge, che per ben trentaqua- 
tro anni tenne il soglio ducale. E prima di tutto in prova, che sino a quel 
tempo durò questa moneta, si presenta lo scudellato verdone, cioè t’ antico 
denaro piccolo, o bagattino sulla foggia del verdone del Fallerò, dello Ziani, 
dell’Aurio, e degli altri, che prima regnarono. Y’è la croce, e queste lettere: 
FRA. FO. DVX. Altro stampo di verdone correva, in cui vedesi il Leone co- 
me in cammino con coda spiegata senza epigrafe, e dall’ altra parte la Cro- 
ce N vede io mezzo ad un cerchio, e d’intorno t FRA. FO. UVX, e non è 
scudellato. Altro bagattino di altra forma coniossi sotto di lui. Ha il S. Marco 
schiacciato, e al rovescio la Croce, e nel campo delle braccia di essa le let- 
tere F, F, D, V, cioè FRA^C1SCVS FOSCARI DVX VENETI. Altra moneta 
dì rame, che pare il doppio del verdone, in cui v’ è il Leone, come nell’ al- 
tro in cerchio, ma coi SANCTVS MARCVS VENET., e nell’altra parte una 
Croce con puntini sopra il piano stiaccialo de’ lati, e le lettere FRA . FO- 
SCARI DVX. 

Oltre di queste piccole monete furono coniati i marchetti o soldini, 
simili a quelli degli altri dogi, ne’ tre dei quali, eh’ io posseggo, sonovi im- 
presse doppie lettere soprapposte, che possono indicare il nome e cognome 
de’ massari di zecca. Coniò anche questo doge il grossetto, nel 1428, acuì 
lo Scivos dà il valore di soldi 8, altri di 4, altri di 2 ; ma io collo Scivos 
crederei che di 8 soldi ne sia l’ odierno valore : è minore in peso del mala- 
pano. Vedine la forma, come quella che osservasi nel grassone di rame dello 
Steno. In esso appare il Salvatore seduto, e d intorno la leggenda; T. GLO- 
RIA TIRI LAVS, e nell’ altra parte S. Marco, che porge al doge il vessillo 
colle parole S. M. VENETI, e le altre FR. FOSCARI DVX. Sotto il medesimo 
doge coniossi anche il doppio, c valeva due grossi, cioè soldi 8. Pesava gra- 
ni 64, ed essendo della lega del malapano, aveva di tino grani 58 2/3 circa; 
cosi che oggi a fino darebbe soldi 26 circa. In questo numisma nel diritto 
vedesi in piedi il doge col vessillo alto, che sorpassa il cerchio che il doge 
racchiude, e d’intorno la leggenda FRANCISCVS FOSCARI DVX: nel rove- 
scio poi vedesi io busto il S. Marco col nimbo e col libro del vangelo nella 
sinistra, col solito moto t S. MARCVS VENETI. Eccetto che alcune di queste 
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monete, che furono propriamente coniale sotto ildogeFoscari, credersi deb> 
be, che anche a’ suoi tempi corressero l’ altre de’ d(^i anteriori. Finalmen- 
te oltre queste monete diamo anche di questo dc^e la medaglia in getto di 
bronzo. Essa offre il di lui ritratto colla leggenda FR4NCISCVS FOSCARI 
DVX, e la stessa Venezia seduta colla spada in mano, e con due Leoni a'suoi 
piedi distesi, che si vede ricoppiata dal grande medaglione di marmo, che sta 
sopra r addoppiata colcmna, che dà compimento alla fabbrica del Palazzo Du- 
cale ordinata dal Foscari, e che si unisce alla fabbrica della sala del Mag- 
gior Consiglio, cbe sopra il molo distendesi. La Medaglia di bronzo ha d’intor- 
no r iscrizione : VENETIA MAGNA. 
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PASQUALE MALIPIERO 

SESSANTESIMOSESTO 




fi giorno di domenica 30 ottobre 4457, al doge Francesco Fosca- 
ri, ancora vivente, venne sostituito Pasquale Malipiero procuratore di S. Mar- 
co, in età di quasi 72 anni, uomo di betlissimo aspetto, d’insinuanti ma- 
niere ; le quali prerogative sapeva adoprare in destro modo principalmente 
coi bel sesso, cui era staio motto proclive : a’ particolari vantaggi della per- 
sona non corrispondevano però in lui le facoltà dello spirito, poiché, tratto- 
ne sommo amor di giustizia, qualità essenziale per chi altrui è chiamato a 
presiedere, lo si conosceva, in tutt" altro, d' ingegno mediocre. Fu sua prima 
hiozione accompagnare alla tomba T ottimo di lui antecessore vittima, mise- 
randa di privalo raggiro e d’insistente persecuzione, te solennità e le 
splendide feste, date in piazza a san Macro in occasione dello innalzamen- 
to del Malipiero, anziché dimostrazioni della pubblica esultanza, furono 
on prudente ripiego a distrarre il volgo dal concitamenlo risentito per 
la fatta ingiustizia, e per l’ inaltesau deposizione del venerando Foscari, giac- 
ché la condizione dei tempi, alquanto turbata per gli apparali e io sviluppo 
di guerra in Morea, non consentiva allegrezze e baldorie che fossero di 
peso all’ erario. — Una pretensione di preminenza tra la giurisdizione ec- 
clesiastca ed i diritti del principe, de’ quali la Repubblica fu in ogni tempo 
fermissima sostenitrice, poco mancò non turbasse la concordia tra essa ed 
il ponteGce. — Pio 11, nel 4468, promosse a vescovo di Padova il cardinale 
Pietro Barbo patrizio veneziano, che poi fu papa col nome di Paolo 11. Se 
ne adontava il Senato, che a quel posto avea già eletto Jacopo Zeno, attuai 
vescovo di Fellre. S’ intimò al Barbo di rinunzia!^ ma questi mostrandosi 
alieno dall’ obbedire, venne presa in Senato robusta e risoluta misura, e fu 
di spedire a Roma il fratello di lui. Paolo Barbo, cavaliere, uomo gravissi- 
mo di Stato; inculcandogli che se non riusciva nel condurre al dovere di sud- 
dito il cardinale, sarebbe dalla patria sbandito; e cosi fu, che irremovibile 
Pietro, persistè varii anni nella negativa, e restò quindi profugo e tapino il 
fratello. Finalmente aderì alla comandala rinunzia, e dopo un altro anno di 
trattative, ottennero entrambi l’ implorato perdono. — L’ esempio di Cali- 
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sto III favoriva le disposizioni dello stesso pontefice Pio, che fino d'allora idea- 
va portarsi in persona contro il Turco. A’2.5 di agosto -1459, dietro di lui ri- 
cerca, si radunò in Mantova un consiglio per comliinare una nuova crociata : 
v’ intervennero, come nostri ambasciatori, Matteo Villuri, e Lione Viaro, con 
ordine espresso di non salutare il Cardinal Barbo, nè con lui in modo 
alcuno parlare; al qual precetto avendo essi disobbedito, incorsero nel pub- 
blico anatema : vennero iiilroinessi c dichiarati incapaci di mai più soste- 
nere il carico d’oratori presso alcun altro principe. Tale era il sistema d’ al- 
lora, cui si esigeva egualmente soggetta la volontà del più umile come del 
più elevalo de' cittadini : eppure i contemporanei dissero che fu piccola con- 
dennagione! — Abbenchè pace non del tutto infiorasse il breve periodo in 
cui sedè sul trono ducale Pasquale Malipiero, pure io quel mezzo vennero 
incominciate o condotte a compimento alcune opere edili, che ancor sussi- 
stono a decoro di questa patria. Narra il Sanudo che sotto questo Doge fu 
principiata la porta grande per cui a’ entra in palazzo : che in maggio 
4459 fu preso d aggrandire il portico di .9. Varco, e che si è rifatta la 
storia di Canal Orfano. Finalmente la gran porta dell' Arsenale, magnifico 
e sorprendente lavoro, avuto riguardo all’ epoca in cui venne eretta, reca 
il nome del Malipiero c l’anno di Cristo 1 460. Anche le lettere trovaron qui 
la solita ospitalità, ed in agosto del 1459, Giorgio Trapesunzio presentò al 
Doge il libro di Piatone De legibus, per lui tradotto di greco in latino, e 
n’ebbe pubblica cattedra d’ umanità, col salario annuo di ducali 4 50, som- 
ma a que’ tempi generosa. — A minorare i progressi della peste, che im- 
perversava nel ricordato anno I 4GU, vollero i padri con decreto 40 novem- 
bre, istituire un Magistrato di tre scelti patrizi!, cui si diede nome di Con- 
servatori sopra la sanità, ed a' quali vennero accordale grandi ed estesissime 
attribuzioni. — Dopo quattro anni e sci mesi, circa, di ducato, suonò I’ ulti- 
ma ora per questo Doge, nel mercordi 5 maggio 4462; alle sue esequie 
comparve il Cardinal Bessarione ISiceno, che qui Irovavasi per trattare della 
crociata, c v’ assistè pure l’ illustre Tornado di Casa Paleologo despota del- 
la ìlorea, già scacciato dal Turco ; disse lodi di lui, nel tempio de’ Ss. Gio- 
vanni e Paolo, Antonio Dandolo figlio di Andrea, ed ivi ebbe tomba in ma- 
gnifico monumento, fatto elevare per cura de’ suoi pietosi congiunti sulla 
muraglia presso la sacristia, ove tuttora il vediamo. 
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DOGE LIVI - PASQUALE HALIPURO 


iloa monete di questo principe Pasquale Halipiero presentiamo, 
eh’ erano quasi tutte simili a quelle che correano sotto gli altri Dogi, ma 
una privata medaglia offriamo, in cui l’immagine e il nome si vede del 
Doge coir iscrizione : PASCIIALIS MARIPETRVS VENETIAR. DVX. Nel ro- 
vescio poi osservasi l’immagine di sua moglie Giovanna, che in testa porta 
una corona di forma singolare, come a tozzo. D’ intorno leggasi l’ iscrizio- 
ze : lOANNAE ALMAE VRBIS VENETIAR. DYCISSAE INCLITAE. 



Digitized by Google 



DIgitIzed by Google 





Digitized by Google 


CRISTOFORO MORO 


SESSANTESIMOSETTIMO 


Il ducato di Cristoforo Moro, che durò anni nove circa, illustra- 
to da molti pairii av^'enimenti, tnerila preciso ragguaglio, abbencbò que- 
sto Doge totalmente alieno dalle cose di guerra, e per pacifica indole, e per 
negatise di corpo, non abbia, per sua parte, contribuito ad accrescere la fa- 
ma della Repubblica e la rinomanza de’ tempi ne’quali viveva. Cristoforo, già 
originario di Candia, all' epoca i2 maggio 4463, in cui venne innalzato al 
trono, era procuralor di S. Marco. Piccolo di statura e segnatamente guer- 
cio, mancava di dignitosa presenza, il perchè era mal veduto dal popolo, che 
tenealo in conio d’ ipocrita, vendicativo, doppio ed avaro, quantunque molte 
particolarità di sua vita lo palesino invece insigne benefattore, munificentis- 
simo verso i claustrali, amico ed eslimalore di quel Bernardino da Siena, 
che poi fu Santo, di coi è fama abbiagli predetta la docea fio da quando 
predicava in questa città. La guerra col Turco ardeva allora in Morva: una 
enorme muraglia, munita di 436 alle torri, venne innalzata da' Veneziani 
nei 4463, a barricare l' istmo di Corinto, tra il mar ionio e l’Egeo; ma i più 
generosi sforzi di fermezza e valore non ebbero favor di fortuna. Il pro^e- 
ditore Jacopo Barbarigo, preso da’ Torchi, fu crudeinaente impalato. Negro- 
ponte cadde in poter del nemico. Allora si conclusero trattali di alleanza ; 
vennero castigali i Triestini; si presidiò la vicina terraferma contro gli at- 
tentati delle orde ottomane, e festeggi alo quindi Federico III imperatore, che 
la seconda volta passava per Venezia. Pio II, propose una nuova crociata e 
scrìsse al Doge Moro invitandolo a voler seco lui prender parte nella glo- 
riosa spedizione. Ricusava questi di farlo, sotto pretesto di non conoscere l’ar- 
te di guerra; ma Vittore Cappello, capitano navale, con repubblicana franchez- 
za in pien Senato gli disse : Serenissimo Principe, se la Serenità vostra no 
vorà andar co le bone, la faremo andar per forza, perchè gavemo più caro 
el beti e toner desta terra, che no xe la persona vostra. Lo si è confortato 
poscia col dire: Che daremo quatro eonsegeri; al che il Doge soggiunse : Pa- 
ria insieme co mi sier Lorenzo Moro, che xe duca de Candia, asmiragio, 
su una gatta, perchè mi no me ne intendo de armade ; ed il Senato ade- 
rì alla domanda, promettendo che se farà come la dise eia. Partì il Doge in 
luglio dell’ anno 4464 ; ma toccata Ancona, si seppe che il Papa ivi Irova- 
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vasi gravemente ammalalo; morì infatti nel giorno i3 agosto ; allora si sciol- 
se la flotta raccolta, ed il Doge, forse in suo cuore contento, fece ritorno 
alla patria. Girolamo Valarcsso, capitano di fanti, con sordido maneggio ten- 
tò dare in mano de’ Turchi la città di Corinto ; scoperta a tempo la di lui 
fellonia, venne condotto in ferri a Venezia, assieme a Bartolommeo Memmo,ed 
a Lorenzo Baflb, e per ordine supremo de’ Dieci, il di 23 novembre 4463, 
fatto con quelli appiccare alle colonne roMe dei nuovo palazzo ducale, le 
quali tuttora (4857) vediamo sopra la esterna galleria. Sul qual proposito 
delle colonne rozze crediamo aggiungere, die per lo studio e pe’ confronti 
fatti sull’opera di accreditalo cronista, siamo condotti a ritenere, tra le altre 
particolarità, che da remoli tempi si volle contrassegnare, con parlicolar di- 
stintivo di due colonne rozze, un sito della galleria esterna del palazzo du- 
cale, destinato alla esecuzione delle sentenze capitali de’ rei di non volgare 
grado 0 patrizi! ; che le colonne rozze delle balconate del palazzo alle quali, 
nel 4355, secondo il nostro Sanudo, furono appiccati, per colpa di congiu- 
ra, con spranghe alla bocca, il celebre archiletlo Filippo Calendario e l’am- 
miraglio dell’ Arsenale Bertucci Israele, esistevano probabilmente, nell’anti- 
cbissima ala del vecchio palazzo, lungo la Piazzetta, rifabbricata dopo il 
4424 sotto il doge Francesco Foscari, cioè in non molto diversa situazione 
dalle attuali, piutlostoehè nella loggia sotto la sala del Maggior Consiglio 
edificata dallo stesso Calendario; che in causa alle tante succedute demoli- 
zioni e rifabbriche, non sarebbe strana cosa supporre le odierne colonne 
rozze esser forse identicamente le prime, e le più antiche, trasportate da un 
luogo all’ altro, ma sempre sulla linea della Piazzetta, e ridotte uniformi per 
far parte della nuova serie, continuata lungo la stessa Piazzetta, sul tipo del 
Calendario medesimo, dopo il 1424 ; ammesso il quale principio è lecito con- 
getturare che frammezzo ad esse, e sulla balaustrata che le unisce, nel gior- 
no di sabbato 17 aprile 4355, siasi mostrato al popolo il ferro grondan- 
te del sangue di Marino Faliero, doge traditore. Se si taccion per noi tanti 
altri fatti, avvenuti sotto il Moro, non possiamo tralasciar però di accennare 
che nell’ anno stesso 4468, Nicolò Jenson qui introdusse 1’ arte della stam- 
pa, e che Giovanni Spira, in settembre dell’anno dopo (1469) ottenne privi- 
legio di stampare \ Epistole di Tullio, primo libro edito in Venezia, di cui un 
rarissimo esemplare, ritornato da Londra, venne donalo alla Biblioteca Mar- 
ciana, nel 24 aprile 4827, dalla munificenza dell' Arciduca Ranieri, già vice- 
re del regno Lombardo Veneto. Mori questo Dogo il giorno 9 novembre 
dell'anno 1471 : alle solenni esequie, nella chiesa dei Frali Minori, parlava 
di lui Antonio Bernardo dottore ; ebbe tomba sotto magnifico sigillo in mez- 
zo alla cappella maggiore di S. Giobbe, il quale monastero aveva già fatto 
fabbricare, ed a cui, non avendo figliuoli, testava tutte le sue facoltà, col de- 
siderio che la chiesa medesima si chiamasse d’ allora in poi S. Giobbe e 
Santo Bernardino, in segno di divozione a questo Santo di Siena. 
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DOGE IXVII - CRISTOFORO MORO 


P arìmeati invece che monete di Crisloforo Moro, che eccetto che nel 
nome, erano in corso sotto gli altri Dogi, reco la medaglia meritamente a di 
Ini onoro coniata, eh’ è la seguente, in cui nel dritta osservasi la sua eflSgie 
con d’intorno; CRISTOFORYS M4YRO DYX, e nel rovescio, in mezzo a 
ghirlanda di foglie d’ edera, questa iscrizione si legge : RRLIGIONIS ET 
lYSTICIAE. CYLTOR. 

Nondimeno tra le consuete, altre monete coll’ elGgie di questo Doge 
si veggono, chè sotto di lui, a’ dì 7 luglio 14C2, si fece decreto di coniar 
pitali grandi, ut la mostra, diramo puro, li quali pisoli aoran da una 
banda la testa del doge, in faltra S. Marcho. Questa legge di effigiarvi sul- 
le monete il Doge fu dopo la morte del Tron abrogata. Si stampò adunque il 
pisolo grande, ossia il soldo, di rame puro con da una banda la testa del 
doge, in F altra S. Marcho a granchio soltanto, ma si stampò contempora- 
neamente anche col S. Marco a granchio colla leggenda d’ intorno S. MAR- 
CYS YENETYS. 
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TROIN 


I^ICOLÒ 

SESSANTESIMOTTAVO 


Il procuralor di S. Marco Nicolò Tron, già ricco per censo fami- 
gliare, e fallosi più ancor dovizioso colla mercatura, da lui esercitata 45 an- 
ni in Rodi, venne dato successore a Cristoforo Moro, il di 23 novembre 4471. 
Era costui vecchio di 74 anni, brutto di faccia, corpacciuto, difettoso in 
parlare, ma di grande e generoso animo. La morte di un figliuolo, di no- 
me Giovanni, accaduta a Negroponte, tanto lo afflisse che, lasciatasi crescere 
la barba in segno di lutto, volle conservarla intonsa fino alla tomba, cioc- 
ché accresceva di più la sconcezza di quel suo disgustoso aspetto. Ù anno 
4472, il pontefice Sisto IV combinava lega di principi cristiani contro il 
Turco : le zelanti insinuazioni di lui fecero concorrere al progetto Ferdi- 
nando re di Napoli, le cui mire sull’ isola di Cipro non erano forse 1’ ulti- 
mo incentivo che nel persuadesse i- la repubblica, che sempre tenea I’ oc- 
chio geloso su quel regno, fu prima in offrire altre 30 galere completamen- 
te armate, e Caterino Zeno, già inviato nel 4473 in Persia, mosse quel re 
Ussuncassano e secondare il partito de' nostri : lo Scià intimò guerra a 
Maometto 11, e la intimazione fu fatta da un araldo che, seco recando una 
mazza ferrata cd uno staio di miglio, diceva : Nira segno di guerra; ma pen- 
sa che per resistere atta possa del mio re, li è bisogno aver tanti mitili, 
quanti sono i granelli qui dentro raccolti ; al che Maometto, falle recar 
molte galline affamate, e sparso quel miglio sul terreno, rispose : Ambascia- 
tore, df al tuo padrone che come poche galline hanno presto mangiato il 
sacco di miglio, cosi faranno i miei gianizzeri contro que^suoi uomini, usa- 
li piti a guardare le capre, che non a guerreggiare da forti. Non occorre 
parlar qui delle cose di Cipro: il re Giacomo Lusignano, mori in Famago- 
sla nel 7 luglio 4473, lasciando gravida Caterina Cornaro sua moglie. La 
catastrofe di quel regno era vicina a risolversi, c la politica del Senato, che 
da lungo tempo aveva deliberato di aggiungerlo alle Veneziane giurisdizioni 
in Oriente, iva maturandone il destino, come si avrà argomento di conosce- 
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re nelle vile de' Dogi che van succedendo. Ma se il periodo in cui stelle sul 
seggio Nicolò Tron, non avesse altri falli che lo distinguessero, basterebbe a 
segnalarlo gl’ importantissimi avvenimenti che seguono, parte de’ quali al 
decoro della patria ed al lustro dell' età grandemente contribuirono. Il cele- 
bre Bessarione Niceno, vescovo di Tuscolano, che nudriva alla riverenza per 
la saggezza de' veneti Padri, e grande estimazione per la coltura de’ cittadini, 
scella avea Venezia a depositaria dei preziosi suoi codici e libri : al dir di 
Marino Sanudo, vivente ancora il Cardinale, giunsero questi, poco prima la 
morie del Doge, rincbiusi in molti forzieri , ed ebbe con essi incomincia- 
nicnlo la Biblioteca Marciana. Ne ciò basta, che pure in quest’anno, al rife- 
rire del sumraentovato cronista, un distinto uomo, Coroliano Cipro, dalmata, 
vide e trovò il sepolcro d’ Omero, forse nelle vicinanze di Smirne o Clazo- 
incne, in quel tempo prese e distrutte da’nostri : è questi quel Cippico, o Ce- 
pione, che qualch’anno dopo scrisse Delle guerre de’ f'enesiani nell' Atta, 
alle quali era intervenuto in qualità di sopraccomilo di galera ; senonchè 
altri ancora dopo di lui pretesero aver fatta la stessa scoperta, come ad 
esempio, nel '177'1, un Ponte Catch di Krienen, escavando, l'isola di Nio, 
e così rimase a’ pazienti archeologi di pronunciare se veramente il sepolcro 
del principe de’ poeti siasi o no ancor rinvenuto. Le tante iatture, ordinaria 
conseguenza d’ acerrima guerra cot Turco, non impedirono alla maturità 
del principe di metter ripiego ad alcuni abusi, e di regolare in meglio l’ in- 
terno regime della repubblica. Venne preso di accordare segreto sulTragio a 
chi avesse fondatamente opposto alle persone de’ nominali al principato ; e 
si stabilirono altre pratiche riguardo quella gelosa elezione. Anco il sistema 
monetario venne riformalo : si coniò allora una moneta, della lira, e preci- 
samente lira trona, per l’ immagine dì questo Doge su di essa scolpita : tal 
novità, che sentiva di regale costume, fu subito abolita e nella Promissione 
Ducale, all'epoca 11 agosto 1473, è detto: Ouod in omni torte monelae 
imago Ducii fiat ftexit genibut ante imaginem Sancti Marci, in ilta forma, 
qua imago ipiiut Ducii ett polita tuper Ducato. Pure anche adesso (1856) 
io alcuni paesi della veneta terraferma, per indicare la lira nostra, dicono 
un Tron, e tanti Troni. Dopo un solo anno e circa otto mesi, morì questo 
Doge, nel 28 luglio 1473; fu lodato da Gian Francesco Pasqualigo dottore, 
che i’ intrigò, nulla potè compiere e »’ ebbe vergogna : il figliuolo di lui, 
Filippo, fecegli innalzare degno monumento nella cappella maggiore de’Fra- 
ri, ove tuttora riposa. 
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DOGE IXVin - Nicolo' TRON 


i'oD io circolo perfetto, come nei soldini degli antecedenti Dogi, os- 
servasi nel soldino di Nicolò Tron rinchiuso il Leone alato a raolecca, ma 
invece in quattro segmenti di circolo, che nelle estremità si uniscono. Due 
soldini di questo Doge riporto, in cui sebbene le lettere, forse del Massaro 
di Zecca, sieno le stesse, cioè la L sopra la M ; pur vedesi nel contorno una 
differenza. Vi è scritto NI. TRONVS DVX, tanto nell’uno che nell’altro. 

Col ritratto di lui v’ è il soldo di rame, eh’ era un ventesimo della 
Lira Tron, e pesava grani 6. Ha l’ effigie da una parte, dall’altra il Leone 
alato rampante col dispiegato vessillo. 

La Lira poi Tron, che si stampò nel 4470, così appunto chiamata 
perchè portava il nome e l’ immagine del Doge, valeva 4 grossi, o due gros- 
soni, ovvero soldi 20, e per questo chiamavasi Lira. Pesava grani 122, ed 
è a peggio 60; per lo che ha di fino grani 115 2/3 circa, e varrebbe a fino 
soldi de’ nostri 60 circa. Nel suo diritto presenta l’effìgie coronata del Prin- 
cipe colla leggenda NICOLAVS TRONVS DVX, e nel rovescio il San Marco 
in soldo con intorno soltanto SANCTVS MARCVS. 
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NICOLO MARCELLO 

SESSANTA.N0VES1M0 


A.rdeTa la guerra col Turco : le isole dell’ Arcipelago, i lidi della 
Grecia, e dell' Asia solTriTauo devastazioni e ro>ine perla comparsa del- 
r una 0 dell’ altra oste : l’ ossidione di Sculari, offriva largo campo a’ nostri 
prodi per segnalarsi in valore, e già Pietro Mocenigo, che poi fu doge , ed 
Antonio Loredano, strapparon di mano alla vittoria gli allòri che valsero a 
far i nomi lor celebrati negli annali del mondo. Ma se quelli ad armi ed a 
battaglie correvano, non così era di Piicolò Marcello, procurator di S. Mar- 
co, figlio di Giovanni, i cui costumi pietosi, l’ ìndole a pace rivolta, il tene- 
van lontano dai tumulti di guerra, c dalle scene tremende, che seguono il 
corso di quel flagello di sangue. Nicolò divenne successore all’ altro doge 
Nicolò Tron, nel giorno di venerdì 13 agosto 1473, essendo in età d’ anni 
7 6 : aveva una sola figliuola monaca al Corpus Domini, e sua moglie, che 
era di casa Contarini, detta Gasolera, venne condotta in Palazzo Ducale con 
solenni pompe e con trionfi, quali addiceansi a matrona d’ alto affare, ed 
alla moglie di ragguardevole principe. La ricca Damasco accoglieva il no- 
stro Marcello negli anni di sua gioventù: ivi, per lunga pezza, occupa- 
vasi nella mercatura con fortunati successi, ma ritornato alla patria e seduto 
su’panchi della ragione, sorti a suo tempo, esattissimo giudice, vigilante cu- 
stode del pubblico erario, inesorabile verso coloro che mancavan di zelo in 
condurre l’ amministrazione della repubblica. A’ tempi di questo doge gl’ in- 
quieti Cipriotti osarono, per vile congiura, turbar la pace di quell’ isola, e 
tìngere il ferro del tradimento nel sangue d’un Andrea Cornare q." Giorgio, 
zio della Regina, e di Marco Bembo suo nìpole. li vendo Senato che in ge- 
losa protezione teneva quel regno, spedi colà tosto, con buon corredo dì 
galere e di combattenti, quel Pietro Mocenigo, qui sopra menzionato, il qua- 
le, data man forte alla Regina slessa, atterriva que’ ribaldi, alcuni ne spen- 
se, altri trasse cattivi, facendo morder loro la polve ai piedi di Caterina. 
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Abbenchè quest’ otlimo Doge seduto abbia sul trono poco più di quindici 
mesi, pure in si breve periodo ebbero luogo alcuni avvenimenti meritevoli 
di memoria, cd altri ancora d' importanza municipale, ma che grandemente 
interessano la storia delle arti belle. È da ricordare fra’ primi la lega contro 
il Turco, maneggiata in settembre 1474 da Leonardo Sanuto, e conclusa, 
per 25 anni, il di 2 novembre susseguente tra la Signoria di Venezia, il 
Papa, il Duca di Milano e la Comunità di Firenze ; a convalidare gli elTetli 
del qual patto, ed a diverger più presto le forze Ottomane, impegnate sotto 
Scutari, valsero di molto le prestazioni di Sebastiano Badoaro, che seppe 
indurre Malbias, re degli Ungheri, a volger sue armi contro il comune ne- 
mico, costretto allora a desistere da nuovi tentativi a danno di quella piaz- 
za. Pure la gioia pel vantaggio ottenuto sopra il nemico, venne conturbata 
da grande amaritudine, imperciocchò, impresa da’ nostri una sortita, vi riu- 
scirono maravigliosamente, oltrepassarono il vallo, misero a ferro ed a fuo- 
co gli ostili alloggiamenti, ma giunti al margine del Gume Bojana, stanchi 
per le sostenute fatiche, estenuati per lunga sete, con quell’ acqua fredda e 
non pura, gran numero di essi bevette avidamente la morte preceduta da 
pungenti dolori, c da spasimi angosciosi e crudeli. A fronte di tanto gravi 
pensieri ond’ erano occupati i padri per moilerare le politiche cose, ciò non 
pertanto si coltivava in Venezia il genio delle belle arti; ed il governo, qual 
generoso mecenate, accarezzava c proteggeva coloro che ne facean professio- 
ne. In quest’epoca Gentile e Giovanni Bellini incominciarono ad ornare, coi 
maravigliosi loro dipinti, topra lelaj, la sala del gran Consiglio, rappresen- 
tando la storia di Federico Barbarossa e di Alessandro Papa III, le quali ope- 
re, eon altre ancora di eccellentissimi maestri, andarono miseramente di- 
strutte per r incendio nel Palazzo Ducale, accaduto il 20 dicembre 1577, di 
che parleremo quando si dirà del doge Sebastiano Veniero. Intanto la vita 
di Nicolò toccava alla prescritta meta : il giorno stesso in cui pubblicavasi 
la suaccennata lega, trovandosi frammezzo a’Senatori, nella solenne proces- 
sione che per tal motivo si faceva, d’ improvviso sentì commuovere il ven- 
tre : ebbe pronto soccorso, ma rientrato in palazzo non ne sorti dappoi che 
sul feretro di morte, cui soggi.icque il di primo dicembre 1474. Ebbe per 
dicitor di sue lodi Ermolao Barbaro, il dottare, figlio di Zaccaria cavaliere : 
venne tumulato, siccome ordinava, in isola della Certosa, nel luogo detto 
Galilea, dove si seppellivano i frali, ma in sua memoria i pietosi di lui fra- 
telli vollero innalzalo un monumento all’ aitar maggiore di santa Marina, 
chiesa antichissima, che fatalmente, a’ giorni nostri, venne compresa nella 
manomessione cui soggiacquero tanti cospicui edifizii di questa illustre 
patria. 
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DOGE LXIX - NICOLO MARCELLO 


Senza l’ eIGge, cbe era stata con decreto proibita sulle monete, si 
ba pure la Lira Marcella, eh' è ditTercnte dalla Trona e nella figura e nel 
peso; sicché per formare la Trona ce ne volevano due. E infatti dietro a ciò, 
cbe riferisce il cbiar. Gallicciolli, Tom. Il, pag. 47; valeva soldi 40, e tutta 
fiata volendo dire dieci soldi si diceva un Marcello. In altri trovo, ei dice, 
cbe da Nicolò Marcello fu stampato per gettarlo al popolo, costume che 
prima fu introdotto nel 4473 da Sebastiano Ziani. Questa di Nicolò Marcel- 
lo pesava grani C4 circa a peggio 60, onde avea di fino 57 e quindi 
e per lo suo intrinseco valeva Lire 4 6, circa. Nel 4 544 spendevasi per 
soldi 42. 

Subito dopo morto il doge Nicolò Tron, e due giorni prima, che si 
elegesse il Marcello, cioè agli 44 agosto 4473, si fece questa legge ; 
« Quod in omne sorte monetae que fieri in Ceca nostra imago Ducis fiat fle- 
xis genibus ante imaginem S. Marci in illa forma, quae imago ipsius Ducis 
est posita super Ducato : nec imago Ducis in moneta nostra fieri possit, nisi 
per istud M. C. declaretur. Soldini autem et ceterae monetae minutae stam- 
pentnr cum consuetis figurìs. > Calile. I. c. Tale appunto è il Marcello, in cui 
da una parte genuflesso si vede solo il Doge, che riceve da S. Marco in pie- 
di il vessillo colle parole : NI. MARCELLI, e il DVX in linea perpendicola- 
re, e nell’ altra il modo solito dello Zecchino, cioè una lettera sopra l’altra 
S. M. VENETI. Nel rovescio avvi Cesò Cristo sedente colla leggenda : T. 
GLORIA TIRI LAYS. 

Il Palazzi ne’ suoi Fasti Ducali pag. 470, presenta una Medaglia, 
nel cui diritto v’ è l’ imagine e il nome del Marcello NICOLAVS MARCEL- 
LVS DYX; Nel rovescio evvi in carattere gotico il monogramma di Gesù tra 
raggi, e d’ intorno in caratteri parimenti gotici si le^e : IN NOMINE IGSV 
OMNE GENVFLECTATVR COELESTIVM TERRESTRIVM ET INFERNOR. 
Il gotico nome di Gesù, com’ è in questa Medaglia, vedesi scoljiito nella 
bella Lombarda facciata della chiesa de’ Gesuati dell’ ordine di S. Colombi- 
no sulle Zattere, ora chiesa parrocchiale della di S. Maria del Rosario. Que- 
sta chiesa era stata ridotta a contenere la ricca Biblioteca Zeniana, e quella 
degli ultimi Padri Domenicani che ne fabbricarono vicina magnifica un’altra. 
La medaglia, che si presenta, deve essere simile a quella, che fu posta sotto 
la prima pietra, che S. Lorenzo Giustiniani piantò per edificare la chiesa 
nell’ anno 4473. Vi è espresso il nome del doge Marcello per indicarne 
r epoca, e il grande sovvenimento, che per l’ erezione prestò il Doge stesso. 
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PIETRO MOCENIGO 

SETTA-MESIMO 

DIìCiI! 91 HSMZia 


La voce di tutti i nostri cronisti s' unisce in accordare alla fami- 
glia de’ Moccnigo, proveniente dalla Dalmazia, e forse dalla Grecia, anti- 
chissima, e nobilissima origine. Se badi però a qualche scrittore, sentirai 
asserire che un certo Benedetto, di tal nome, partitosi da Milano, ediGcò il 
castello di Musestre sul fiume Sile, io vicinanza agli esluarii Torcellani, nei 
primi secoli da’ nostri chiamati le Contrade, da dove poi, trasferitosi a Ve- 
nezia, fu ricevuto fra’ patrizi!, ed è forse per questo che altri cronisti ripe- 
tono, essere i Mocenigo venuti da Musestre. Comunque siasi la repubblica 
scelse da questa gente sette Dogi : Pietro è il secondo ; era primo Tomma- 
so che sedette al principio di questo secolo: l’ultimo fu quel probo Alvise, 
che visse Doge dal 1763 al 1779. Pietro, di cui qui si fa memoria, erasi 
distinto io qualità di comandante navale, per clamorose imprese condotte 
in Asia, che tremendo percorse datrEllespooto fino a’ lidi della Caramania, 
non lungo da Cipro, nella quale isola represse una congiura orditavi dagli 
inquieti indigeni, e fomentata da alcuni iniriganli stranieri, a danno della 
vedova regina Caterina Cornare : ebbe inoltre gran parte nella celebre di- 
fesa di Scutari, per le quali azioni, e per altri suoi meriti, la grata patria 
il volle guiderdonare, prima colla dignità di procuralor di san Marco, final- 
mente con innalzarlo al seggio ducale, nel 16 dicembre 1474. Giunse que- 
st’uomo al fastigio della repubblica nella grave età di quasi scllant'anni ; ma 
la salute mal ferma per le sostenute fatiche, pc’ corsi cimeuli, poco il lasciò 
godere d’onorato riposo, frammezzo a’ suoi cari, e poco accogliere le mo- 
deste distinzioni e gli onori, di quel senato, i cui voleri con invitto animo e 
con forte braccio avea saputo sì lungainenle far rispettare ed obbedire. Con- 
tinuava ancora la guerra col signor Turco : le armi di Solimano soggiace- 
van di frequente a’ crudi rovesci, causa l’ iostancabile attività e la risolu- 
zione del generale Antonio Loredano. Scutari poderosamente difesa, vide il 
nemico abbandonar, svergognato, l’ inutile assedio ; Lemnos isola, corse la 
stessa ventura, che le venete navi scorrevan que’ mari, con la rapidità del 
lampo, e ne toccavano i lidi precedute dal terrore del nome, e dalla fama 
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del temuto loro vessillo. Nè la gravità delle esterne cose, sola, occupava la 
provvida mente del senato, cliè gl’ interni interessi ebbero loro provvedi- 
mento. La moneta, coniata circa il 1470, a’tempi di Nicolò Trono, con la 
elTigie di quel principe, onde acquistava nome di lira Trona, venne da que- 
sto Doge riprodotta nel 1476, col titolo di lira Moceniga, ma senza l'imma- 
gine di lui, cliè la gelosa repubblica mal solTeriva silTaUa costumanza de’ re- 
gi. E qui cade in acconcio narrare di Bartolammeo Collconi, condoUiere del- 
le truppe terrestri della repubblica, chiarissimo per le sostenute campagne, 
pel dimostrato valore, per le strategiche astuzie, che allora gli diedero fama 
di primo latieo ; ma famigerato, più forse, siccome instabile ne’ consigli, 
pronto a cambiar parlilo ed insegne, seeondo che se gliene offriva il destro. 
Morì costui in età di anni 75, il dì 4 novembre 1475, in un suo easlello 
del Bergamasco, denominala Malpaga, e legò ingente somma alla repubbiea 
stessa, con la preghiera ehe fosse fatta, imaginem tuain »uper equo aeneo, 
ponendam in civitate fencliaritm, in platea Sancii Ularci. Accolse il sena- 
to la pingue eredità, che in soli danari accumulali, oltrepassava duca- 
li 2iG,00U; vennero incombenzati tre palrizìi di mandare ad effello le bra- 
me del testatore; ma il deereto, che reca la data 30 luglio 1479, termina 
con queste parole : quae stalua ponatur in loco in quo iilud Contilium eam 
meliu» stare judicabit, et mandabil. A’ costumi austeri de’ Veneziani, alla 
severità dei repubblieani sistemi, male avrebbe piaciuto veder sorgere, nel- 
la gran piazza, la memoria d' un condoltier di ventura, colà ove nessuna 
fu mai posta a tanti illustri figli di questa patria. Un avveduto ripiego eonciliò 
ogni riguardo ; il monumento, opera esimia e magnifica di Alessandro Leo- 
pardo, venne innalzato, nel 2 1 marzo 1 49G dirimpetto al cospicuo locale del- 
la Confraternita o Scuola di S. Marco, che per grandezza, c per religiosa 
importanza può dividere eon la vieina chiesa de’ santi Giovanni e Paolo il 
diritto dì dar anco suo nome a quella ragguardevole piazza. In questo mez- 
zo la vita del doge terminava suo corso: l’aria insalubre de’ contorni di Scu- 
tari, resa allor tale dalle espansioni e dagli impaludamenti del fiume Boiana, 
avea in lui introdolto il germe di lelal malattia fin da quando colà combat- 
teva ; morì nel giorno 23 febbraio 147G, dopo un anno cd oltre due mesi 
di seggio ; fu lodato da Domenieo Bollani dottore, figlio di Candiano, e 
sepolto nella chiesa de’ santi Gio. e Paolo, ove laseiò ehe fosse fatta un’arca 
che ancora pompeggia fra i splendidi monumenti eh’ ivi si ammirano. 
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DOGE LIX - PIETRO MOCENIGO 


Lia lira Trona fu dal doge Pietro Uocenigo, senza però il suo ri- 
tratto, riprodotta nell’ anno 4475 col nome di lira Moceniga. Valeva in 
conseguenza soldi 20, avendo il peso stesso dell’ altra, benché questa sia 
di più late dimensioni. A fino varebbe, come la Trona, soldi odierni 60 cir- 
ca. — Il doge è ginoccbioni e riceve da S. Marco lo stendardo. Si legge 
nell’ intorno : PE. HOCENIGO, e S. MARCVS. V. Nel rovescio il Redentore 
ritto in piedi col mondo in mano, so cui s’ erge la croce, e il motto : 
GLORIA TIRI SOLI. Nell’esergo v’ ha il nome del Massaro di Zecca P. H. 

Nella mezza lira Moceniga però questo nome sta nel diritto presso il 
mezzo del campo, ov’ è S. Marco e il Doge. In questa ancora il rovescio è 
diverso, e mostra il Redentore seduto colla leggenda : GLORIA TIRI SOLI 
d’ attorno, ma quinci e quindi del irono ha i monogrammi greci, di Gesù 
Cristo cioè IC XC! 
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AINDREA VENDRAIUENO 


SETTANTESIMOPRIMO 



L a promozione di Andrea Fendramino alla suprema dignità di 
doge, avvenuta il 6 marzo 4476, eccitò il malcontento di alcuni patrizii, 
che con dispetto videro innalzare quest’uomo appartenente a famiglia poco 
prima fatta nobile, in circostanza della celebre guerra di Chioggia. Andrea, 
benché in età di 76 anni, conservava bellissimo aspetto, ed a grandi ric- 
chezze univa generosità e magnificenza : di quattro figliuoli maschi, tre 
gliene restavano ancora maritati a ragguardevoli donne. Non appena mise 
piede sul trono, che il pontefice Sisto IV lo donò della Rosa d’ oro, e fu 
questa la prima venuta, e la prima deposla nei Tesoro di S. Marco. Il 7 a- 
prile dello stesso anno 1476, concorse egli col patriarca Maffeo Girardo, 
che fu poi cardinale, a deporre la prima pietra dell’Ospitale sotto la invo- 
cazione di Gesù Cristo, presso sant’Antonio a Castello, destinato al pio uso 
d’ accogliere i poveri vecchi Marinari, e che a’nostri giorni abbiam veduto 
atterrare per dar luogo al passeggio de’ pubblici giardini. Lasciando a par- 
te gli esterni avvenimenti, pe’ quali ebbero a imbrattarsi di delitti e di san- 
gue, Ferrara, con 1’ uccisione di Nicolò d’ Esle fratello d’ Ercole che colà 
dominava; Milano, col proditorio omicidio di Galeazzo Maria Sforza nella 
chiesa di santo Stefano, per mano di Giovanni Andrea Lampugnano ; e 
Firenze che nel 26 aprile 1478 vide il sangue d’ un Giuliano de’filedici, 
versalo da Jacopo de’ Pazzi, contaminare gli altari nel tempio di santa Li- 
berala, allora, che in quella citladina congiura si scopersero intrusi un Car- 
dinal di S. Giorgio, nipote di Sisto, e Francesco Salviati, vescovo di Pisa, 
fatto con ignominia appiccare nella pubblica piazza dal superstite fratello 
Lorenzo de’ Medici ; tacendo dunque di questi lacrimevoli e nefandi fatti, 
ci limiteremo dire ; che i Turchi, contro i quali ardeva guerra in Albania, 
jr.M li 



comparsi anco io Friuli, spiosero le orde loro fio olire Tagliameulo, rup- 
pero I nostri, sparsero d'ogni intomo il terrore, la desolazione, e nell’oscu- 
rità della notte, dall'alto delle torri in Venezia si scorgevan le Gamme de- 
grincendiati villaggi. A tanta iattura susseguiva la peste, che rapì gran nu- 
mero di cittadini, con quasi tutte le monache di santo Zaccaria, nel qual 
naonastero giunse a penetrare il Qagello. Ciò non pertanto Venezia vide in- 
tromettersi a’ mali qualche lieto giorno. Nel 26 settembre 4476 nacque, 
Gglio ad Ercole duca di Ferrara, Alfonso avo di quell’ Alfonso, coi il gran- 
de Torquato, nel secolo dopo intitolava il più applaudito de’ suoi poemi, e 
la repubblica mandò Bernardo Bembo col ricco presente d’ una pezza di 
panno d’ oro oooero retlagno, per assistere alla solenne funzion del bat- 
tesimo. Il mese dopo, madonna Beatrice, Gglinola del re Fernando di Napo- 
li, maritata in Hallbias re d’ Ungheria, venne di passaggio a Venezia, ove 
fu accolla ed onorala con la solila grandiosa splendidezza. Un aneddoto cu- 
rioso merita esser registralo in questa leggenda, siccome quello che può dar 
idea della rigorosa semplicità di que’lempi. Certo Galeotto Narnio, da Mon- 
tagnana, uomo che godea fama di savio, e di molto dotto, venne accusato 
per eretico, e per autore d’ un libro con prave dottrine, diflTuso in Unghe- 
ria ed in Boemia, ne’ quali paesi falli avea molti proseliti ; dopo il proces- 
so, fu condannato a sei mesi di prigionia, vivendo con solo pane ed acqua, 
ma prima il si volle esposto sur allo solaio nella piazza di S. Marco, con 
in capo una corona di diavoli, perchè alla presenza dell’ inquisitore, e dei 
suoi compagni seduti in tribunale, ascoltar dovesse la propria sentenza, gli 
fosse davanti abbruciato quel libro di sua pravità, costringendolo a pubbli- 
camente chiamarsi colpevole, a confessare i propri! errori, e gridarsene 
pentito. Dicesi che a’ dileggi del popolo il quale permellcvasi motteggiarlo 
per r esuberante ventraglia sua, e pel digiuno cui andava incontro, abbia 
egli date vivacissime risposte, con pronta ed indiOTerente fermezza. J)opo 
due anni e due mesi circa di seggio, mori questo Doge nel 6 maggio 1748 ; 
venne lodalo da Girolamo Conlarini, dottore e priore di S. Giovanni del Tem- 
pio, ed ebbe tomba nella chiesa de’ Servi, dove i fìgliuoli di lui eressero 
poscia quel cospicuo monumento architettato e decorato, forse, dall’ esimio 
Alessandro Leopardo, che tuttora ammiriamo come capo lavoro di scultura, 
nella chiesa de’ santi Giovanni e Paolo, io cui venne trasportato dopo la de- 
plorando demolizione di quel vasto e interessantissimo Tempio. 
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DOGE LXXI - AXDREA VENDRA9nNO 


Simile ìd tutto a quella del Mocenigo presento la mezza lira di 
Andrea Yendramiuo tanto nel diritto che nel rovescio, se si eccettui il no- 
me nel contorno scritto così : AND. YENDRAMIN. Soltanto si può notare, 
che la forma delle lettere andavasi spogliando dell’ antecedente rozzezza. 
La lettera E appare di bella foggia moderna, e costantemente tre volte 
usata, a differenza di quella, che nelle monete di Pietro Mocenigo è promi- 
scuamente usata colla e de’ Greci. 
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GIOVANIM MOCEMGO 


SETTANTESIMOSECOISDO 


Oiovanni Hocenigo, era fratello di quel Pietro che fu doge, nel 
4474, e discendente di Tommaso, altro doge, che visse ne’ primi anni dei 
XV secolo. Quest'uomo di somma bontà e di singolare modestia, era senatore 
gravissimo, nè fu mai procuratore: venne innalzato al trono ducale in età di 
70 anni, il giorno 48 maggio 4478, ma appena ebbe la corona sul capo, 
che atrocissima pestilenza cominciò a serpeggiare in Venezia, ove mieteva 
30, 40 e perfino 440 vittime ogni giorno. Tanto era il cruccio e la pena, 
che, minoratosi anco pel timore, il concorso de’ patrizi!, convenne ordinare 
che le auree barche ducali girassero per la città, onde condurre i senatori 
alle sedute di consiglio, e dopo esauriti gli affari di Stato, rimetterli alle ca- 
se loro, senza comunicare col rimanente dei cittadini. Quando poi cessava 
il contagio, sorgeva doppio argomento di consolazione e letizia, impercioc- 
ché il giorno 24 febbraro 4479 giunse nuova della pace con Bajazetle li 
stabilita nel campo sotto Scutarì, e conclusa a Costantinopoli dal segretario 
della repubblica Giovanni Dario : pace in vero avventurosa, che, non senza 
onerose cessioni, pur mise termine a tante stragi, e impedi che le armi ot- 
tomane continuassero a devastare il Frinii, ove irrupero, e dove lasciaron 
traccie funeste ed atroci dell’eff'errala loro barbarie. — Breve però fu il ri- 
poso di pace, che di nuovo si sguainaron le spade, e le veneziane anni, di 
concerto, e con persuasione di papa Sisto IV, impresero a castigare la mala 
fede di Ercole duca d’ Este, marchese di Ferrara. La guerra venne procla- 
mata in Venezia il dì 2 maggio 4482, da un pubblico banditore, su quella 
pietra medesima, che chiamiamo del bando, e che ancora esiste in piazza 
S. Marco. Spinte avanti le armate, quando fortuna secondava i generosi 
sforzi de’ nostri, e che Ferrara ridotta era alle strette, cambiò parere il 
pontefice, volse l’ amicizia in disdegno, e pretendeva che fosse quella città 



rispettati), ed al sentire che pur continuaransi le fazioni, scagliò il fulmi- 
ne del Valicano nel giorno 25 maggio 1483. Non per questo si distolsero i 
Veneziani dal loro proposito; procurarono con cattolica sommessione rad- 
dolcire l' animo inasprito dì Sisto, ricordandogli che le armi loro, due anni 
prima aveano protetta la causa di lui contro quelle del re di Napoli, ed 
entrale trionfalrici in Roma cariche delle spoglie de’suoi nemici ; non ac- 
colsero il breve, appellarono al futuro Concilio, e si misero a battagliare le 
genti di quasi tutta Italia suscitata conte' essi. Alla Bne i nemici convenne- 
ro trattare di pace, la quale si concluse il di 7 agosto 1484 con onore del- 
la repubblica, perchè in questa occasione accrebbe di molto, i possedimenti 
in Terraferma, li papa che nel trattato vide dimenticati gli interessi d'un 
suo nipote, it Duca d' Imola, n' ebbe tanto rammarico che. Soprappreso 
da mortale accidente, spirava nel 1 2 agosto dell’ anno medesimo : poco 
dopo Innocenzio Vili, di lui successore, levò l' interdetto. Vogliamo qui ri- 
ferire due tratti singolari, suggeriti da atroce vista politica a Bajazelte 
più sopra accennalo: nel 23 maggio 1484 mandò egli in dono al gran 
maestro di Rodi, Pietro d'Abusson cardinale, qual pegno di pace, la reli- 
quia insigne del braccio destro di S. Gio. Battista, perchè cacciato avea 
lunge da quell’ Isola il suo proprio fratello Zizimo, che ardiva contrastrar- 
gli il trono, ed in quel torno regalava ad Innocenzo Vili un prezioso sme- 
raldo, su cui era incisa rcITigie del Salvatore e quella dell’apostolo Paolo 
esortando il pontefice a tener prigioniero lo stesso Zizimo, che profugo a Ro- 
ma avea colà riparato. I voti di Bajazette ebbero adempimento. Molto ancora 
sarebbe da dirsi, ma non si ripeterebbero che argomenti di tristezza. — 
La sorte avea disposto che il periodo di questo ducato fòsse infausto: l’in- 
cendio di parte del palazzo ducale, e di una cupola della vicina chiesa, 
avvenuto nel 1483, con perdita di celebri pitture e di preziosi registri, 
la peste, le guerre, il pontificio interdetto, furono amarezze mal raddolci- 
te dalle pubbliche feste, da’ sontuosi tornei dati in piazza S. Marco per 
solennizzare I’ ultima pace. La peste ricomparve di nuovo in maggio 1485 
ed il Doge, tocco dal morbo, cessò di vivere il 4 novembre, e venne subi- 
to tumulalo, presso l’arca delf altro doge Tommaso Mocenigo, nella chie- 
sa dei santi Gio. e Paolo, ove disse lodi di lui Girolamo da Molino fu di 
ser Maffeo. 
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DOGE LXXU - GIOVAMI NOCENIGO 


T re mezze Lire di Giovanni Hocenigo si mostrano, che sono con- 
trassegnate da tre differenti nomi e cognomi. In una t’ è un M e B, nel- 
r altra una P, e B, e nell’ ultima una P e C. Queste lettere indicano cer- 
tamente i Maueri di Zecca, sotto de' quali si coniarono le monete. Era- 
no quattro questi Maueri, ed erano patrizii, che ricevevano dal Provve- 
ditore di Zecca gli ori ed argenti : ed essi distribuivano l’ oro prima al 
cimentatore per aflinarlo, e questi lo passava al mastro de’ Zecchini, il ma- 
stro lo consegnava agli stampatori : l’ argento poi passava per fonderlo al 
fonditore, poscia agli orieri e quindi agli stampatori, ed essi poi lo conse- 
gnavano al contatore, il quale lo deponeva alla cassa pubblica. Ha essendo 
tre diverse le lettere indicanti i Maueri, si può dedurre, che sieno tre conii 
distinti, e che vi possa essere il quarto col nome dell’ altro Maturo. 

Sotto questo Doge del pari si coniarono in ottone i Bagattini, ch’e- 
raoo stati già coniati sotto il di lui fratello Pietro, e si dicevano per questo 
Uocenighi. Si veggono coniate ancora in ottone col S. HARCVS, e mani- 
festano dai loro caratteri che sieno state, in questi tempi, monete di Sebe- 
nico, che ha per patrono S. Micbiele ; di Spalato, che ha S. Domnio; di 
Treviso, che ha S. Liberale; finalmente di Cattare che ha S. Trifone. Due 
altre di Cattare con questa occasione ne presento, che sembrano della lega 
del nostro soldo o marcolino, e posteriori, in cui si veggono le armi dei 
Rettori, 0 dei Conti di Catterò. Di queste parlerassi altrove. Due Medaglie 
finalmente a questo Doge coniate si hanno, che esistevano nel Museo Pi- 
sani. In una evvi S. Marco seduto col Doge in piedi al suo fianco in atto 
come supplichevole colla leggenda ! DIVVS MARCVS e lOAKNES MOCENI- 
GO DYX. Nel rovescio poi vedesi Venezia col ramo di ulivo nella sinistra, 
e colla spada nella destra volendo forse alludere al proverbio : Si vit pa- 


Digitized by Google 



cetn para bellum : d' iotomo poi leggesi ; AHlCi PACIS ARHIPOTENS. 
Nell’ altra Medaglia, che qui presento, vedesi seduto il Redentore in mezzo 
a S. Marco in piedi, e al Dt^e ginocchioni colla leggenda : DIYYS MAR- 
CYS, e lOANNES HOCENIGO DVX. Nell’esergo F. C. nome del Mosto- 
ro di Zecca : al rovescio poi nel campo cinto da corona lettesi : BEATA 
R. P. QVAE A SAPIENTIBVS XJVBERNATVIL 
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MARCO BARBARIGO 


SETTANTESIMOTERZO 



ilei i486 Slarco Barbarigo, uomo senatorio, eminenle per merito 
e per virtù, suecesse a Giovanni Mocenigo. Marco era pio, d’ indole soave, 
ma caldo di patrio amore, e sostenitore robustissimo della verità, della giu- 
stizia, e dell’ ordine: lo si sentì quindi tuonare dalla tribuna contro i deplo- 
randi furori de’ partiti Guelfo e Ghibellino, per tener lontano da questa pa- 
tria il miasma loro infernale, che pur tentava penetrarvi. — É questi il primo 
doge coi, per statutaria disposizione de’ padri, sieno stati conferiti gì orna- 
menti delta dignità principesca pubblicamente, con solennità, ed in luogo 
cospicuo, cioè sulla scala principale del palazzo, non certo su quella detta 
poi de’Giganti, come molti aflèrmarono ; imperocché non era per anco quel- 
la scala incominciata ad erigersi : la qual cerimonia, prima d’allora, era co- 
stume celebrare in privato. La peste comparve a desolare Venezia, ed il Se- 
nato sempre pronto nelle pubbliche iatture, adoperando la solila sua prov- 
videnza, non lasciò mezzo alcuno intentato per attenuare il disastro, e per 
moderare nel volgo l’urto fatale di una prima spaventosa impressione. — I 
lavori a compimento di quella parte del palazzo ducale incendiatosi ducendo 
il Hocenigo vennero proseguiti con raddoppiata operosità, laonde sotto la 
ducea del di lui fratello Agostino si vide prossima al sno termine la parte 
di esso rivolta a levante. Anco il Canal grande, che mostrava estesi imbo- 
nimenti venne contemporaneamente escavato, per decreto S2 luglio 4486, 
e cosi, aperti i tesori dello Stato a sostenimento del povero, il senno calco- 
latore del principe contemplava, ad un tempo, ed otteneva più lodevoli sco- 
pi : utile esercizio all’ industria, lustro e decoro della città, e necessaria di- 
strazion delle menti per tante assidue e svariate occupazioni, cbe appena la- 
sciavan tempo a riflettere sulla intensità della patria sventura. Il progetto, 
da lungo tempo ideato, di avere in pien dominio l’isola reale di Cipro, la cni 
protezione esigeva continua presenza delle venete armi, si svilup^ e si ri- 
solse nel 1486, sotto il dogado del fratello di Marco. La mano di Galeri- 



na Cornaro vedova di Jacopo re, era ambita da alcuni polenti, nel cuore 
de’ quali non so se prevalesse ammirazione per la bellezza di lei, o piut- 
tosto brama del trono su cui sedeva. Divenuta orba del piccolo flgliuolo vol- 
le la Repubblica persuaderla a ceder quell’isola, ed in cambio ottenere regai 
trallamenlo in Asolo, castello della Marca Trevigiana ; diffatti piegò ella al- 
le sollecitazioni del fVatello suo Giorgio, e giunta a Venezia, fu accolta dal 
Doge e dal Senato, che si fecero ad incontrarla sul bucintoro; ebbe stanza 
a pubbliche spese nell’antico palazzo del duca di Ferrara, che ancora sus- 
siste a S. Giovanni Decollato divenuto, poi, fondaco della nazione turca, il 
quale edilizio, monumento di moresca architettura che adorni il gran Ca- 
nale di Venezia, ora ridotto in grande deperimento, serve di deposito ad 
uso della R. Fabbrica de’ Tabacchi. La guerra per la famosa congiura di 
Cambray, coudusse Caterina di nuovo a Venezia, dove, in luglio 4510, 
terminò di vivere nell’anno cinquantesimo quarto dell’età sua. — Innocenzo 
Vili avea brighe contro il re di Napoli, ma le sollecitazioni di lui, avanza- 
te al Senato, col mezzo di Nicolò Franco vescovo di Treviso, e nunzio a- 
poslolico, per avere un soccorso, non ottennero ascolto ; ed il papa, dimen- 
ticata ogni pretesa, continuò a rimanersi in tranquilla pace. Marco visse 
doge soli nove mesi, ed abbiamo argomento per credere che la morte di 
lui stata sia conseguenza di un forte alterco avuto col fratello Agostino 
in Senato. Questi se gli mostrava sempre oppositore, e sembra che tan- 
to alTeltata disparità di opinione, non fosse, per parte di Agostino total- 
mente scevra di animosità, imperciocché, per quanto ci fa sapere il Sa- 
nulo, un giorno che Agostino aveasi dimostrato più del solito insistente 
a contraddire il fratello, insorse il doge dicendo: Sleiser Agottino, voi 
fate ogni co»a perchè noi muoiamo per «recedere in noitro luogo: ma se 
la terra conoscesse così bene, come facciamo noi, la persona vostra, si 
sceglierebbe piti presto ogni altro, e disceso dal trono, pieno di collera, 
andò nelle sue stanze, dove pochi giorni dopo cessava di vivere. Senten- 
do avvicinarsi la morte chiamò al letto i suoi quattro figliuoli, e raccol- 
te in quel punto le poche forze che gli restavano, ripetè loro, con fer- 
ma voce, i doveri del cittadino verso la patria, e l’armonia de’ legami 
che questa a quello congiungono; diede loro l’estremo bacio, e proste- 
se ambo le mani sul capo di que’genuQessi rimase come assorto in al- 
to d’impartire la paterna benedizione; scorsero ancora poche ore, e spirava 
da tutti desiderato e compianto. Ebbe tomba nella chiesa della Carità, nel- 
la quale venne poi innalzato magnifico sepolcro alla memoria di lui e del 
fratello Agostino; sepolcro che sgraziatamente si è perduto, quando il sov- 
vertimento delle pubbliche cose, involse nella manomessione de’patrii mo- 
numenti anco il tempio stesso della Carità , ammirando per antichità e 
ragguardevole per i fatti storici che a quelle mura consacrate da Ales- 
sandro III erano annessi. 
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DOGE LXXIII - MARCO BARBARIGO 


INell’anno 1 846 in una villa della vicina Tcrralerma da’ coloni, che 
sniovevan la (erra, fu dissotterrala questa Medaglia di piombo del doge Mar- 
co Barbarigo. Essa nel diritto presenta la di lui elligie con intorno: M.IRCVS 
B4RBAU1CO. DVX. VEXECIAR. In luc/zo poi a corona di oliera nel rovescio 
leggesi in bei caratteri ijucsla iscrizione: SER-VAVI BE-LLO PATRIAM- 
MORBOOVE FAJIE-UVE . lYSTlTlAM . FO-VI . PLVS . DA-RE . NON POTV-1. 
Essa deve essere stata certo coniata mentre ancora il Doge viveva, perchè 
si promette, eh’ egli farebbe di più. 

Numerosa fu questa famiglia Barbarigo di uomini insigni, i quali 
meritarono, che se ne ricordassero i nomi c le azioni in medaglie, ed in 
vero ha un libro, clic ba questo titolo : Kumùmala virorum iUustrium ex 
Barbadka genie, Patavii, 1732, in foglio. Fra i molli numismi pertanto a 
questo del doge Marco i seguenti aggiungiamo. Il primo di rozzo getto in 
bronzo, che mostra la religione di questa famiglia, è questo in cui vedesi la 
nuda facciata, c la chiesa di Santa Maria Zobenigo, alla cui, se non erezio- 
ne, ma ristauro essa ebbe gran merito, colf epigrafe d’ intorno BEATAE 
VIRGINI DE IVBEBICO AEDES. Nel rovescio vedesi a’ due lati dello stem- 
ma gentilizio Barbarigo due genii alati in piedi succinti che tengono in mano 
due lunghe fìaccolc: sopra lo stemma in due linee leggesi riscrizioiie : RE- 
LIGIO GENTIS BARBARIGO A VICTORIA NOMEN. 

Il secondo numisma ricorda Nicolò Barbarigo, che nell’ anno 4345 
era capitano c luogotenente nella guerra contro il re d’Ungheria, ch’orasi 
unito co’ ribelli di Zara, che proteggea, contro la Veneta Repubblica. Evvi 
nel diritto la sua faccia, e lo si vede vestilo da generale senza però il ber- 
retto, c d’ intorno l’epigrafe: NICOLA VS BARBADICVS CLASSIS LEGATVS: 
nel rovescio poi vedesi un alalo Genio in atto di scrivere sopra uno scudo 
appeso ad una palma col motto nel contorno : PANNONE DEVICTO. 

Al numisma di questo Doge a terzo aggiungiamo quello di suo fra- 
tello medesimo che fu, come lui, procuratore di San Marco e poi doge. In 
questo. Agostino si vede elligiato nel diritto con veste, stola e berretta sena- 
toria colla leggenda: AVGVSTINVS BARBADICVS. DIVI MARCI PROCVRATOR 
DE SVPRA; e nel rovescio la toga sola è delincata nel c:impo di corona di lar- 
ghe foglie, che racchiude questo motto: FRATERNA ORNATV’R PVRPVRA. 
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AGOSTINO BABBARIGO 


SETTANTESIMOQL'ARTO 


A. Marco Barbarigo successe nella suprema carica di doge il fratel- 
lo di lui Agotlino. Àrea questi bella presenza, amene ed insinuanti maniere, 
ma nel ponderato diverbiare delle aule mostravasi discorde sempre dal fra- 
terno consiglio : forse che a questa specie d’ antagonismo deve Agostino l’a- 
ver occupato il trono subito dopo il fratello, essendoché al sistema aristocra- 
tico de’ Veneziani ed alle prudenti massime loro non dispiacessero i dispa- 
reri, le contrarietà, le gare tra’ parenti patrizii. Il reggimento di questo do- 
ge, eletto il 30 agosto 1486, morto il 24 settembre 1501, fu stadio di gra- 
vissimi avvenimenti, ed anzi è da riguardarsi siccome epoca in cui si sono 
disposte le cause che influirono poscia sulle future sorti della Repubblica. 
Non era ancora trascorso un anno dall’ innalzamento di questo Principe, 
quando avvenne la cessione del regno di Cipro fatta ai Veneziani datia regi- 
na Calterina Cornaro, it che abbiam narrato ne’ cenni sulla vita dell’ ante- 
cedente doge. La fabbrica del ducale Palazzo, lungo il rivo dello di cano- 
nica, ebbe sotto di lui compimento, e le armi gentilizie Barbarigo stanno 
tuli’ ora fra le decorazioni di quel grandioso ediflzio. La brevità di queste 
pagine non permette di tutte descrivere le cause di guerra, le alleanze, i 
trattati ne’quali è comparsa la Repubblica sotto la ducea di Agostino Barba- 
rigo. Ebbesi guerra nel 1487 e 1488 contro Sigismondo duca d’ Austria ; 
la si ebbe poscia nel 1495 e 1496 per assistere i Genovesi e Federico re 
di Napoli contro Carlo Vili di Francia, si campeggiò pure contro i Fioren- 
tini, ed anche nel 1499 contro il duca di Milano, in unione al francese re 
Luigi XII, nel qual anno ardeva pur guerra contro il Signor Turco, con 
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ioslabile sorte delle armi. Nulla diremo dei molti trattati di lega, ì quali 
tutti alle guerre testé meoziouate, o ad altre viste di politica, ebbero loro 
riferimento, nella molliplicità delle vicende che Italia allora tenevano in agi> 
tazione. Accenneremo piuttosto che le grandi ricchezze accumulate da’ Ye< 
neziani, il lusso, la regale magniGcenza loro, mossa avendo l’ invìdia delle 
altre nazioni, nacque in esse la brama di strappar dalie mani de’nostri le re- 
dini del commercio ; quindi destatosi l’ amore a’ viaggi, e diffusa la smania 
e la gara delle scoperte, si vide dall' estremo Occidente, l'italiano Colombo, 
nella notte del giovedì -il ottobre -1492, estollere una facella, che all’ atto- 
nito universo indicava la esistenza di un nuovo mondo, sulla cui terra, cento 
e dodici anni prima di lui, posto avean piede due intrepidi Veneziani, e vide- 
si inoltre, cinque anni dopo, Vasco di dama tentare l’arduo passaggio all’ e- 
stremilà meridionale dell’ Africa, e ritornar dall’ Oriente e dalle misteriose 
regioni delle droghe e degli aromati, dinanzi quel promontorio stesso, mez- 
zo secolo prima delincalo da’ nostri cosmografi sugli antichi planisferi che 
qui ancor conserviamo. E mentre questi clamorosi avvenimenti succedeva- 
no, per r energia insorta nelle nazioni marittime, aumentava altresì ne’ do- 
minatori la gelosia ed il rancore verso la Repubblica : laonde l’ urto dato a 
discapito del veneziano commercio, si pensava raddoppiare con un polente 
crollo politico, e così fino d’ allora venner tese le prime recondite fila d’una 
congiura che Tallrui malizia seppe ordinare in Cambra!, ma che la solila 
prudenza e la sagacità de’ padri valsero a trionfalmente deprimere, su di 
che avremo occasion di parlare nella vita del doge Leonardo Loredano che 
alla presente va in seguilo. L’ interna amministrazione della giustizia crasi 
vieppiù garantita nel 4492 o 1494, con la istituzione del consiglio denomi- 
nalo Quarantia civil nuova. Agostino, carico di anni, pensava ritirarsi dal 
dogado, ma non venne accolta la rinunzia di lui ; finalmente, come abbia- 
mo già detto, cessò di vivere il 24 settembre 1501, ed ebbe sepolcro pres- 
so il fratello nella chiesa della Carità. 
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DOGE IXXIV - AGOSTINO BARBAMGO 


Abbiamo già presentato la medaglia di Agostino Barbarigo, come 
Proc aratore di S. Marco, ora presentiamo quella di lui come Doge. Ecco- 
lo in tutto prospetto in mezzo busto con barba sino al petto, col corno du- 
cale in capo, e colla leggenda intorno : AVGVSTINVS. BARBADICYS. VE- 
NETORVM. DVX. Vedilo poi nel rovescio ginoccbioni, che tiene lo stendar- 
do con croce, nella cui cima v’ è il labaro dispiegato, e sta dinanzi ad ala- 
to Leone col nimbo, che posa la zampa sul libro del Vangelo di S. Marco ; 
nell’ esergo si legge : OPVS SPERANOEI, eh’ era a que’ tempi valente ibn- 
ditor dì medaglie. 

Di questo D<^e daremo anche le monete. Ecco la lira, la mezza lira, 
il quarto, tutte col molto: GLORIA TIBI SOLI, e la vigesima parte di lira, 
cioè il soldo, 0 soldino col motto però LAVS TIRI SOLI, e col Redentore in 
‘ piedi invece che sedato, come nella mezza e nel quarto e col mondo in mano 
al par della lira intiera. Questo soldo stampato nel 4486 pesa grani 6, ed 
'essendo a peggio 60, ha di fino grani 6 3/4, e vale soldi 2 4/S circa di 
quelli, che correvano negli ultimi tempi della Repubblica. 

Correvano già anche sotto questo Doge i Ducati d’ oro, i mezzi, i 
quarti, le lire, e le altre monete non solo indigene, ma ancor forastiere, chè 
la nostra Città n’era abbondante. Ma quantunque immense fossero in quest» 
tempo le ricchezze accumulale da’Veneziani, e Inssur^giante il fasto di molli 
Cittadini ; pure sempre l’ottuso ingegno e la pusillanimità di tentar migliora- 
mento alla meschina sua condizione tiene il minato popolo a contentarsi di 
scarsi guadagni giornalieri, per cui ha bisogno di minute frazioni. Cosi per 
questa classe di minutaglia si provvide sempre anche dai nostri in tulli i 
tempi, ed anzi oltre le piccole monete argentee dì bassa lega, Giovanni Mo- 
cenìgo introdusse il primo monete piccole di rame, o bagaltini di ottone si- 
mili a quelli di rame, che sono bagaltini doppi!, e si continuò anche sotto 
questo Doge, di cui questa sola presento, in cui d’ intorno ad una croce fregia- 
ta di otto piccoli globetlì leggesi in una parte il nome del Doge AV6. BAR- 
BARIGO. DVX, e nell’ altra intorno al Leone alato, che tiene lo stendardo, 
v’è il SAISCTVS MARCVS VEIVETI. Oltre questi bagaltini di ottone, fece co- 
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niare, come si crede, parimenti il soldo, e il mezzo soldo di rame col molto: 
PiVPERVH COMMODITATi ; se però non siano stati coniati sotto Leonardo 
Donato e Giovanni Bembo posteriormente. E nel 1499 si coniarono bezzi o 
mezzi soldi d’argento di varii stampi senza nome del Doge, tra questi i bezzetti 
rotondi e piccoli, e minati colla Vergine, c alcuni altri con croce e Leone. 

B già la classe de' Poveri interessò sempre il cuore de’ Veneziani in 
modo, che non solo privatamente, ma con pubbliche munificenze si presta- 
va loro in ogni modo soccorso: anzi essendo avvenuto in questi tempi, che 
in questa nostra Città, emporio allora di estesissimo commercio, sovrab- 
bondasse a dismisura quello del pepe, i Padri nostri ne distribuirono a’ Po- 
veri della Città, che si chiamavano appunto Poveri al pevere. Chi sa, che 
per andarsene a riscuotere questa droga, non si desse loro uno scontro 
io certa moneta, gettone, o teserà? Di questo genere se ne conservano an- 
cora molle da alcuni, e sono appunto anche queste di ottone, e sarei hen di 
parere, che a questo fine servissero. Esse sono della stessa forma e gran- 
dezza : alcune ne presento che variano tra di sé, alcune che sono presso 
che simili : in istile che ha dell'arabesco mostrano alcune il Leone alato col 
libro del Vangelo in una parte, e nell' altra una sbilenca figura con boston 
lungo in mano, e bestiola al basso, ed è la figura nuda del tutto. Si potrebbe 
però quella figura credere anche un S. Giovanni Battista, vedendosi in una 
di queste la croce in cima dei bastone, e come un agncletto a' piedi, k que- 
sta occasione credo non inopportuno, sebbene appartenere possano a tempo 
posteriore, di poter far mostra anche di altri numismi diversi, eh' io crederei 
altre tessere per Foglio, sale, farina da darsi gratuitamente a' poveri, che al 
pubblico Fondaco o magistrato le presentassero. Nè ciò recar dee meravi- 
glia, poiché ella è cosa certa, che sino agli ultimi tempi della Repubblica 
praticavasi di decretare in Maggior Consiglio una somma di soldo il Martedì 
Santo di ogni anno per dispensarsi in elemosina alle Fraterne de’ Poveri per 
la provvisione del pevere ( che tal era la frase ), e questi poveri appunto 
dicevansi poveri al pevere. E sarei ben persuaso, che con questa provvi- 
gione decretata avessero avuto a cessare poi quelle tessere di ottone, e quel- 
le, di cui presento la varietà, de’ Provveditori al sale, all' ogiio, alla Ter- 
naria vecchia, che valevano come scontri, e a ciò mi fa inclinare quell’ L. I, 
cb’ io credo voglia dire libbra una, e il numisma coll’ Annunciata Vergine 
colle parole : MINAL SAL, SAL ÉSTE la qual voce HINAL è nome di pic- 
cola misura di sale e di farina. 

Può anche dirsi però che queste tessere fossero cedole, o contrallet- 
tere, che il Magistrato della Terneria vecchia già istituito sin dall’anno 1259, 
0 quello dei due Provveditori instituito nel 1631, dispensava come contras- 
segno di licenza di poter vendere saie, ogiio, grassa, cioè Formaggi e Carni 
salate ai Temim, eh’ erano appunto i Yen^lori di cotali generi. 
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LEONARDO LOREDANO 


SETTANTESIMOQUNTO 

1^1 wmmm 


L avvcniincnto al trono di Leonardo Loredana, Doge sellanlesi- 
moquiuto, il 2 ottobre tSOl, ed il periodo del regime suo, ricordano una 
delle più clamorose epoche di nostra storia, per un fatto memorabile e per 
le conseguenze che alla Repubblica indi ne son derivate. Questa Repubbli- 
ca crasi fatta potenza italiana, e nuovi paesi vennero aggiunti ai suoi pos- 
sedimenti di terraferma : fiorivano i regni di Cipro, di Caiidia, e le isole 
dell’ Ionio : l’ impero sul golfo, le flotte che ogni mare solcavano, quali per 
mantenere viviflcalo il commercio, quali per proteggere le giurisdizioni, e 
sostenere i diritti della nazione : gli edifizii che in Venezia sorgevano con 
istupore dell’ universo; le arti, le scienze, che qui avcano mecenati e fau- 
tori: la magnificenza, le ricchezze, il lusso de’ nostri, tutto contribuiva a 
lòmentare il tarlo dell’ invidia nel cuore dei sovrani europei, che proruppe 
in modo inusitato, c mise a due dita la rovina di questo venerando governo. 
Per conseguire il divisato fine, uomini potenti seppero reprimere le più for- 
ti passioni, e furon veduti rivali e nemici stringer la destra del patto con- 
tro i Veneziani ; papa Giulio II ed il cardiualc d’ Amboise, ministro di Lui- 
gi XII, furono gli ordinatori di una lega che venne conclusa dal cardinale 
stesso, e da Margherita d' Austria, figlia dell’ imperatore Massimiliano I, in 
Cambrai, il di 1 0 deceinbre 1 508. A questo straordinario trattato concor- 
sero, oltre il papa, olire Luigi re di Francia, anco l’ imperatore, il re d’A- 
raguna Ferdinando il caltulico, Carlo duca di Savoia, Alfonso duca di Fer- 
rara c Francesco duca di Mantova, tutti infine i principi d’Italia, per mo- 
do che i vetieli dominii in terraferma esser doveano per sorpresa con ostile 
invasione smembrali e divisi a saziare l’altrui livore. Si difesero i Venezia- 
ni con poderose armate ; campeggiarono con coraggio, con la solila loro 
imperturbabilità e costanza; ma se la sorte delle armi si decise conir’essi, 
fu appunto in tali critiche circostanze che a caratteri indelebili la storia ha 
registrato ne’suoi fasti molti splendidi atti di loro patrio eroismo, capaci di 
Fcclissarc gli antichi esempli, mentre la politica aggiungeva a'propri cano- 
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ni le misure di equa destcrìtà, di prudenza e saggezza, di cui i Veneziani 
diedero al mondo, in quel doloroso frangente, le prime memorande lezioni. 
Frutto di avveduto consiglio fu sciogliere le provincie dal giuramento di fe- 
deltà ; comprare le gemme, le argenterie de’ privati ; indennizzare con re- 
ligiosa puntualità i sudditi del danno soiTerto per le imposte e le tasse estor- 
te dalle truppe straniere, e fti pure esempio di estraordinaria fermezza la 
risoluzione del Doge che in sacrifizio alla patria offerse i proprii figliuoli, i 
quali con un drappello d’ altri duecento giovanetti patrizii vennero intro- 
dotti in Padova assediata allora da centomila Austriaci, per quanto ci ha la- 
sciato scritto Luigi da Porto che militava in quelle campagne. La condotta 
eroico-politica del Senato, e la cooperazione in Roma del profugo coman- 
dante di Lepanto Antonio Grimani, che vedremo poi Doge, valsero ad intro- 
durre ne’ collegati il sospetto, la diffidenza, il germe di disunione ; laonde 
nel i 54 6, dopo otto anni di guerra, emersero i Veneziani con loro gloria 
e decoro da così fiera procella, che non sarebbe avvenuta, se si fossero 
ascoltati i prudenti consigli del segretario Machiavelli, alla lega dimostratosi 
avverso, e non piuttosto le ingiuste esagerazioni e le calunnie di Luigi 
Ebano, fanatico ed inconsiderato oratore. L’antiveggenza, la operosità de’no- 
stri superava ogni ostacolo, oltrepassava ogni credere. Chi avrebbe pensa- 
to che in mezzo a così grande trambusto, in tempo di tanta distrazion di 
danaro, il pubblico erario incontrar potesse altre gravissime spese ? E pure 
si videro allora i ricinti di Treviso e di Padova ampliati e muniti di nuove 
fortificazioni, si videro le veneziane flotte, aumentate, tenere in serio con- 
tegno Selirao e Solimano sultani. Si vide sorger in Rialto la lunga serie di 
fabbricati che si estende da quel ponte alla chiesa di S. Giovanni ; cd il foro 
Marciano, miracolo dell’ industria, prodigio dell’ arte, ebbe nuova decora- 
zione con que’tre piloni di bronzo, che tuttora esistono rimpetto alla basi- 
lica di S. Marco e sostengono le antenne su cui sono inalberati i vessilli dello 
Stato. Sono essi opere maravigliose di Alessandro Leopardo, su’ quali sta 
in gran medaglione l’effigie del serenissimo Loredano. La dignità delle cose 
narrate appena consente che si accennino di volo ire interni avvenimenti 
succeduti nella ducea del Loredano, cioè: l’incendio in Arsenale, nel 4 509; 
un’infezione forse epidemica, nel 4540 che lasciava ad un tempo ventimi- 
la maiali, e finalmente, nel 4 54 2, un terremoto fortissimo per cui caddero 
case e campanili e rovesciarono cinque statue dall’ alto di quegli obelischi 
che coronano la ducale basìlica. Giunto l’anno 4521, nel giorno 22 giu- 
gno, cessò di vivere questo Doge, in età di 90 anni ; egli venne tumulato in 
magnifico sepolcro nella chiesa de’Santi Giovanni e Paolo, ove ebbe fune- 
bre laudazione dal dottissimo Andrea Navagero. 





DOGE IXXV - LEONARDO LOREDANO 

‘ F ÌDO dal i 282 al 1 290 furono battute monete d’ ìnGmo valore, chia- 

mate bagattini, dall’arabo bagadon, che signiGca infimo, vile, ed eran di rame: 
ma sotto il doge Leonardo Loredano furono battuti i bagattini grandi, e alcuni 
altri che valevano due bagattini. La lega era di onde 6 ‘i/2 di rame, e dì 4 4/2 
d’argento per marca. In essi vedesi il San Marco in soldo racchiuso in quattro 
segmenti, che gli formano un giro d’ intorno col S. MARCVS. VENETI., e nel 
diritto il Doge in piedi collo stendardo e d’intorno LEGNAR. LAYREDAN, e il 
UVX perpendicolarmente posto. Sotto questo doge del pari nel 4544 furono 
coniati ancora i due «c^/rdei bezzi, moneta che sarebbe il quattrino. Erano 
quadri, e da una parte presentavano la Vergine sedente col Bambino sulle 
ginocchia e il Doge dinanzi ginocchioni con LEGNAR. DVX, e dall’ altra S. 
Marco in soldo racchiuso nello spazio quadralo ; e già sin dal 4 504 sotto 
lo stesso Loredan coniaronsì i quattrini. Erano un quarto del grossetlo, e 
quindi assai piccoli ; erano di fino argento. In una parte mostrano il Doge 
genuflesso dinanzi a S. Marco in piedi, che gli porge il vessillo, e intorno 
S.M.V., e LEO. LAV. e nel rovescio il Redentore in piedi col mondo in mano, 
e colla leggenda LAVS TIBI SOLI. Come quattro di questi ce ne volevano 
per eguagliare il peso del grossetlo, così sei ce ne volevano per formare il 
grosso, 0 malapan, e perciò erano delti sesi/ii, c furon coniati nel 4504. Tulli 
presentano in una parte l’ alato Leone di prospetto, o in soldo col SANCTVS 
MARCVS VENE., o S. MARCVS VENETVS, o il SANCT. MARCVS VENE; 
ma nell’ altra parte i due, di cui do il disegno, hanno il Salvatore in piedi, 
ed uno ha il mollo: TV SGLVS SANCTVS, e gli altri due TV SGLVS DG- 
MINVS. Questi valevano sei bagattini, ma con legge del 4603 del 22 no- 
vembre furono banditi, perchè adulterali e fatti di puro rame. Sembra detto 
sesino per essere un sesto di 48, ovvero di un grosso o malapan. Evvi an- 
cora altra minutissima moneta d’argento, ed era il bezzo di argento colla 
Madonna da una parte, e col S. Marco in soldo dall’ altra. 

Presentiamo poi di questo Doge la Lira sìmile alle altre dei Dogi ante- 
cedenti col Salvatore seduto, e col GLGRIA TIRI SGLI ; ma presentiamo di 
questo Doge, che lo coniò, il da sedici, che pesava grani 96 con 94 di fino, 
onde varrebbe de’ nostri soldi 39. 2 piccoli e 4 /6 : ha lo stesso impronto 
della Lira, e il GLGRIA TlBl SGLI ; ma ha ancora a fianco del Redentore 
nel mezzo del campo il greco monogramma IC^ XC. Il da otto poi, moneta 
diversa dal grossonc, che parimenti da questo Doge si stampò nell' anno 
4548, come l’altro, è simile nel diritto, ma invece che sìa seduto S. Marco, 
che dà lo stendardo al Doge ginocchióni, è in piedi, come nel da sedici : 
nel rovescio poi ha il Redentore in piedi col mondo in mano, conservando 
però la leggenda : GLGRIA TIBI SOLI. Queslt7 secondo alcuni, pesavano ca- 


ratti 42 avendo di fino 44 3/4, e quindi il loro valore in moneta odierna 
sarebbe di soldi 20, e di due piccoli incirca. Nel 4648 stampossi pur in oro 
il mezzo Zecchino, ma colla leggenda : EGO SVH LYX MVNDI. 

Quantunque i Veneti Padri non fossero soliti coniar numismi in onore 
dei loro Principi e dopo il Tron sia stato con legge proibito di stampare sul- 
le monete l'efligie del Doge, e sebbene tanto nell’ una med^lia die nell'altra 
manchi il S. C.; pure si può credere, cb'essi ad onore di un Doge tanto be- 
nemerito verso la patria lasciassero coniar numismi. Due se ne trovano, che 
si disegnano qui pure. Il primo mostra la effigie del Doge, colla legenda ; 
LEONAR. UVREDANVS. OVX. VENETIAR, e nel rovescio OPTIMI PRIN- 
CIPIS MEMORIA. Il secondo nel diritto ha la effigie con LEONAR. LAYRE- 
DANVS DVX VENETIAR. ETC., e nel rovescio raffigura la Giustìzia, colla 
bilancia nella dritta, e nella sinistra un’asta col motto: AEQVITAS PRINCIPIS. 

Queste medaglie per loro buon gusto, io non dubiterei attribuirle al 
rinomato scultore Alessandro Leopardo. In ambedue disegnò bellamente 
r artefice la fisonomia di questo Doge, come nel rovescio delle seconde colla 
leggenda ; AEQVITAS PRINCIPIS n’ espresse il ritratto morale. Ed in vero 
per la sua equità, il Loredano fu innalzato al dogado. 
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AI^TONIO GRIMANI 

SETTANTESIMOSESTO 
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lo quest’ uomo bisogna ammirare le vicende delia fortuna, cbe in 
singoiar modo Io prese a bersaglio, quando con avversa, quando con lieta 
faccia. Passata la prima gioventù nelle pratiche del commercio marittimo, 
ritornò in patria, e qui intraprese la strada de’ magistrati, e poscia la car- 
riera delle armi, nella quale non tardò a distinguersi con clamorose azioni. 
Insignito del grado di Capitano generale, guidò le flotte della Repubblica, e 
venne esaltato a Procuratore di s. Marco. Lasciò fuggirsi favorevole occa- 
sione di combattere il Turco ; lo cbe gli fu ascritto a delitto, venne richia- 
mato in patria ed ebbe il ricevimento da Domenico di lui figliuolo, cardinale 
di santa Chiesa, che gli alleviò il peso delle catene fino alla soglia delle pri- 
gioni. Placitato qual reo, ebbe esilio nelle isole di Cberso ed Ossero, da dove 
sottrattosi con la fuga, si ricoverò a Roma presso il figliuolo cardinale, che 
colà allora trovavasi, commettendo così doppio errore gravissimo riguardo 
alla politica della Repubblica, che non permetteva a’ patrizi! andar fuori di 
stato senza legittima e conosciuta causa. Ardeva a quel tempo la guerra su- 
scitata dalla lega di Cambra!. Antonio Grimani, quantunque proscritto, amava 
però sempre la cara patria, e tanto potè insinuarsi nella corte romana, tanto 
seppe blandire, promettere e minacciare, che le di lui prestazioni, unite a 
quelle del porporato figliuolo e de' veneziani ambasciatori, valsero a raddol- 
cire il cuore del pontefice e ridurlo propenso alla causa de’ Veneziani. I pa- 
dri riconoscenti seppero valutare così utili servigi ; cessero alle istanze del 
cardinale, ai voti dei cittadini; librarono su giusta lance le cause de’ manca- 
menti di lui con gii efletti del patrio suo zelo, e con nuovo ed unico esem- 
pio dierongli perdono, il richiamarono in patria, e gli ridonarono la veste . 
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procuratoria, della quale era stato per disonore svestito. Ma la fortuna non 
si stancò questa volta di favorire il vero merito. Morto Leonardo Loredano, 
concorsero agli scrutini nove patrizii, fra’ quali anche quell’ Andrea Grilli 
che gli fu successore : il comun voto degli elettori porse a lui la corona du- 
cale, e quelle voci medesime, che venti anni prima aveanlo dichiaralo colpe- 
vole, lo acclamarono poscia come capo della Repubblica, nel 6 luglio 452t. 
Asceso ai trono, continuarono le discordie tra imperiali e Francesi a tenere 
agitata Italia. Venezia pensava essere più a vantaggio di sua politica stare 
unita ai secondi, ma debolmente secondata da essi, dovette abbandonare la 
difesa di Milano ed unirsi in lega con Carlo Quinto, contro i cui eserciti ella 
aveva fino allora pugnato. Alle eminenti viste di stalo, univa il Grimani som- 
ma grandezza d’animo, poiché eletto alla prima carica dello Stato conservò 
quella moderazione che tanto onora l’uomo potente; accolse come amico e 
protesse come cliente quell'avogador di Comune, Nicolò Horosini, che fu già 
di lui accusatore, che aveane aperto il processo ed oragli stalo causa delle 
sofferte sventure. Dopo il suo ritorno da Roma, essendo ancora procuratore, 
fece ristaurare il campanile di S. Marco, la cui cima era rovinata causa il 
tremuolo del 23 marzo 4640. Il principato di Ini ricorda un’epoca singolare 
nelle nostre vecchie usanze, imperciocché fa questi il primo Doge che abbia 
fatto coniare la medaglia così delta Osella, sostituita la prima volta nel 
4624 agli uccelli che nella festa dell’ Ascensione, per antichissimo costume, 
soleansi mandar in dono a’ cittadini, come si può vedere nell’ Illustrazione 
delle Medaglie al suo principato riférentisi. Visse in carica questo Doge un 
anno e dieci mesi, mori nell’ età di 88 anni, il giorno 7 maggio 4 623, ed 
ebbe sepoltura in S. Antonio di Castello ; e qualche storico asserisce cune i 
di lui avanzi mortali furono poscia trasportati alla chiesa di S. Francesco 
delia Vigna. 
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DOGE LXIVI - ANTONIO GREHANI 


LNote è dalle storie l’ameDità di cui godevano ne’prìmì secoli della 
repubblica i lidi estremi del continente, che piegati ad arco corrono dalle 
foci quasi del Tagliamento fino quasi a quelle del Po, rìmpetto alle isole dei 
Veneti Estuarii. Là fiorenti città e popolose borgate ; là fitte selve e ridenti 
pineti dove gli nccelli accorrevano a por nido, e covi di cervi e di cinghiali; 
negli estuarii poi vivai di pesci frequentati da nccelli acquatici. In questo 
tratto di paese, detto U Dogado, era concesso ai Dogi il diritto di cacciare. 
Certo era lor concedato a maggior lustro di lor dignità e perchè ne ritraes- 
sero sommo vantalo, e forse si pnò credere, che fosse anche troppo, poiché 
verso il 4276 /!< ttaiuùto, che il Doge da Katale doouee dar a tulli del 
M. C. cinque oteUe ealvadeghe dai pie’ rotei, omero soldi 32, cA’ erano al- 
lora U calore di mtsxa redonda d’oro. Così il Gallicciolli, tom. I, pag. 60. 
Ha essendo avvenuta nel 1521 una grande scarsezza di questi uccelli, fu 
fatta ai 26 di giugno di quest' anno in Maggior Consiglio la legge, che in 
loco delle OteUe, cAe cadaun Gentilomo notlro, che melle tallona in que- 
tlo Contiglio, aver mole dal Serenittimo Prencpe, abbia de celerò, et 
aver detta una moneta della forma parerà alta Signoria notlro, che tia 
de valuta de uno quarto de Ducato. Ha non si volea, che il Dc^e aves- 
se tutto il carico della spesa, e perciò fu stabilito, che gli si dessero 360 
ducati, e due anni dopo ancora si cercò di alleviare il peso al Doge nel con- 
tribuire tali numismi, conoscendosi, che la spesa era molto più di quella 
somma, che gli si passava, e però : L’onderà parte (così si esprime la legge 
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i 3 maggio i 623 vacante Dueatu), che al Serenmiino Prencipe eletto e 
a«cc«Mori eieno aggiunti appretto quello che hanno per il far di tali pre- 
tenti altri Ducati cento atf anno a toldi i24 per Ducato. Questa moneta 
adunque di 32 soldi, cioè di mezza redonda, che si ridusse poi al peso e 
Gnezza in modo che precisamente rispoudesse alla valuta di tre mareelli 
d’argento, valeva lire tre, soldi quattordici e piccoli otto. Negli ultimi tempi 
della repubblica si spendeva a lire 3 e soldi -i 8. Il dirsi pertanto in quella 
legge, riferita dal Gallicciolli, toc. cit., per convenienti ritpetti ettendo da 
proceder, fa credere che abbia il Maggior Consiglio provvedalo col coniare 
subito un’Osella, qual moneta di congiario, che credcsi appunto quella, in 
cui nel diritto vedesi il Redentore seduto con corona e scettro porre altra 
corona in capo alla Regina del Ciclo seduta anch’ Ella, che sta colle mani 
giunte a riceverla col capo alquanto inclinatOi osservandosi di sopra la Co- 
lomba e sei angeli, e due altri angeli a pie’ de’ sedili, che suonan la tromba, 
e nel contorno REDENTOR e REGINA CELI : nel rovescio poi mirasi in 
mezzo con bilancia e spada la Giustizia in piedi, e a’ di lei Ganchi l’Abbon- 
danza col cornucopia e la Pace con ramo di olivo colla leggenda d’ intorno : 
MVNVS DATVR NOBILIBVS VENETIS. 

Dopo questo numisma creder si dee, che il Grimani abbia coniato 
quello, in cui sembra accennarsi appunto all’acquietamento de’dissapori dei 
Nobili, per avventura per l' innanzi defraudati per la scarsezza degli uccelli 
della solila regalia, io quelle due Ggure, che si stringono reciprocamente te 
mani colla leggenda : IVSTITIA ET PAX OSCVLATAE SVNT; e perchè si 
cbnservi la pace, eh’ è la vera felicità delle nazioni pregasi nel rovescio Id- 
dio a benedire il popolo Veneziano, vedendosi il Salvatore seduto, che si co- 
nosce dal XC, eh’ è scritto nel lato del Irono, alla fatta preghiera ; BENEDIC 
POPVLVM TWM DOMINE, nell’atto appunto di benedire, e vedendosi pur 
appresso il trono S. M., San Marco, che porge lo stendardo al Grimani in- 
ginocchiato, il cui nome è nell’esergo : ANT. GRIM. DVX, che la bene- 
dizione riceve. Ma a questa opinione se ne potrebbe peraltro un’altra sosti- 
tuire, cioè, che quel IVSTITIA ET PAX OSCVLATAE SVNT volesse allude- 
re piuttosto al castigo che al Doge stesso inOisse dapprima, quand’ era pri- 
valo, Giustizia, a cui poscia avvicendassi l' onore cospicuo, che il ben com- 
pro perdono gli concedette. 

Dà a mio credere argomento di prova il Nnmisma di bronzo, che 
arreco, coniato particolarmente ad onore del Grimani tosto che forse alla 
prima dignità dello stalo innalzossi. In esso vedesi nel diritto la sua cGigle 
colla corona, che il senii capo gli adorna, e d’ intorno leggesi : ANT. GRIMA- 
NVS DVX VENET. Nel rovescio poi osservansi le stesse due ligure, una 
delle quali con ambe le mani stringe la destra dell’ altra, e lo stesso mollo 
IVSTITIA ET PAX OSCVLATAE SVNT, che si vedono nel rovescio della Me- 
daglia pubblica, ch’e chiamasi Osella. Ed invero se questa può alludere al 
rappaciGcamenlo de’ mali umori ricordati tra’ Palrizii, il Numisma può allu- 
dere al particolare rappacificamento della Repubblica colla persona di An- 
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Ionio Grimani eleUo a doge. U antecedente pertanto è la prima Osella, che 
come tale ha il nome del Doge. 

Merita, parlandosi della prima Osella, che qui si faccia men 2 Ìone 
anche di que'nuroismì par delti Oselle, che la comunità di Murano area di- 
ritto di coniare ogni anno in Zecca si pe’ meriti suoi verso la patria, cui 
nell’ estremo bisogno dava, olire denaro, anche cinquecento soldati armali 
per difesa di Venezia. Per questo nell' ultima Osella, che si coniò per Mu- 
rano, nel dritto vedonsi appunto alquanti uomini armali coll’iscrizione : 
MILIT. VOLVN. e nell’esergo 500. Di sopra vi sono gli stemmi del Doge, 
del Podestà e del Camerlengo del Comune colle parole: LVDOV. MAMIN nel 
mezzo : a destra S. PiSAMANO, ch'era il Podestà, e ài. ZA^ETTI il Camer- 
lengo: sotto poi HVN. COM. MVR. cioè Mumt Communi tatù Muriani. Ve- 
desi anche il Gallo, che in questa Osella si vede soltanto col serpe in boc- 
ca : nel rovescio annovi gli slemmi de' quattro Deputati di Murano, ch’erano 
allora quelli espressi in queste parole : DEPVT. MYRIA. GEORG. RARBARIA. 
FRAiNCI. MOTTA. FRAN. DAL MORO. A^TO. ONGARO, sotto di cui v’ è 
r auno 1796. E già da circa tre secoli ì Muranesi, oltre lanli altri privile- 
gi per la loro eccellenza nell’ arte Vetraria, avevano quello di far coniare 
nella Zecca di Venezia monete d’ argento e d’ oro al peso di un’ Osella Ve- 
neta, dette per questo Oselle col molto: MVNVS COMVMTATIS àlVRIAM. 
Per lo solito cranvi in queste Oselle poste te armi e i nomi del Doge, del 
Podestà e del Camerlengo di Murano, e nell’ altra parte gli slemmi e i nomi 
dei Deputali del Comune, e v'era anche l'emblema della Città, che dal quin- 
to secolo sino al decimosesto, era un Gallo nel mezzo di uno scudo in cam- 
po azzurro con la cresta di argento, e piedi vermigli : dopo questo tempo 
il Gallo sormontato si vede da una volpicina d’oro, e con serpe attortiglia- 
to nel rostro. Vi furono raccoglitori anche di questi numismi, di cui qui a 
saggio presento uno, eh’ è del 1677, in cui sollanlo veggonsì dinanzi al 
Leone armalo di spada, e che tiene il libro del Vangelo, i tre stemmi del 
Doge Conlarini, del Podestà e del Camerlengo col motto : REVINCITVR. 
AMORE FIDF.LITAS : e nel rovescio vedesi il Gallo col serpe, e il J1V^YS 
COMMVINITATIS MVRIANI, e nell’esergo 1677. 

Queste àluranesi Oselle, a dir vero, poco assai di stor ia presentano, 
ma nelle Veneziane i nostri, che le faccan correre per monete ancora, per 
lo solilo sapientemente, invece che usare una monotonia di conio, alTidarono 
a quasi tulle qualche fallo guerresco o civico, che avveniva nei succeden- 
tisi tempi. 

E in rapporto appunto a civica storia avvenne pur troppo, appena 
caduta I’ Aristocratica Repubblica, che al Lido appiccatosi il fuoco nel de- 
posito delle polveri, e minacciando generale esplosione, ad onore dei co- 
raggiosi riparatori dal prossimo pericolo dalla Veneziana Municipalilà’fu co- 
niala r unita Medaglia, che da alcuni si fa entrar nella serie delle Oselle, 
nella quale si vede da una parte il Magazzino delle Polveri, da cui escono 
fumo e globi Vorticosi di fuoco, e veggonsi i barilli di polvere estratti dagli 
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aomini animosi, e d’ intorno havvi scritlo : HVNICIPAI^ITAS PROVISORIA 
veneta : e nel rovescio nel campo cinto da una corona ieggesi la iscrizio- 
ne : VRBIS SERVATORIBVS BENEMAERENS PATRIA AD LITVS EXPLO- 
SIONE REPARATA.e nell’ esergo 1797. 
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AI^DREA GRITTI 


SETTANTESIMOSETTIMO 



Andrea Grilli, sellanlesimosellinio Doge de' Veneziani, nacque in 
Bardolino, castello nell’Agro Veronese, in aprile 1465. Disceso da insigne ve- 
neziana famiglia, venne educato nelle scienze e nelle armi. Alle cospicue doti 
dello spirilo, alla somma prontezza d’ intelletto, univa Andrea dolce affabilità 
di carattere, congiunta a bellezza della persona. Possedeva varie lingue stra- 
niere, e, fatto studio di morale e delle matematiche, attinse dalla storia quei 
lumi che lo fecero profondo politico, ed accurato investigatore dell’ indole dei 
suoi concittadini, e delle costumanze del suo paese. Servì la patria col con- 
siglio e col braccio, pugnando contro formidabili nemici, in tempo di somma 
calamità, con la fermezza e la costanza proprie dell'eroe, che generoso tutto 
sagrifica sè stesso al pubblico bene. Ebbe vittorie, trìonG, ma questi sorrisi 
della fortuna vennero amareggiati da contrarie vicende. All’ora della lega di 
Cambrai, ricuperò Padova assediata dalle armi di Massimiliano imperatore, 
usando lo stratagemma di spinger in città alcuni villici con carri di grano, 
dietro al quale convoglio proruppe egli medesimo co’suoi armigeri, e piantò 
il veneziano vessillo su quelle torri : ciò fu il 1 7 luglio 1 509. Passato alla 
difesa di Brescia, non poterono i nostri resistere alla preponderanza delle 
armi ostili : dovettero cedere, ed egli con allri capitani, fallo cattivo, venne 
condotto a Milano, poscia spedilo a Parigi, dove seppe acquistare la confiden- 
za del re Luigi XII, e con lui fissare una lega che tornava in vantaggio della 
Repubblica; ricomparve al campo contro gl’ imperiali, in qualità di provvedi- 
tore ; finalmente dopo varie laminose azioni volle la patria retribuire tante 
benemerenze del Grilli, e nell’anno 4 523 il 20 maggio lo elesse successore 
al defunto doge Antonio Grimani. Anche il periodo del regime di lui andò 
accompagnato da clamorosi avvenimenti. Fu consiglio de’padri unirsi, in pri- 
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ma, con grimperiali, poscia tener co’Francesi,* collegarsi in seguito a’primi, 
e di nuovo questi lasciare, secondo che le politiche viste il chiedevano. In 
questo torno gli annali ricordano la celebre battaglia di Pavia in cui France- 
sco I cadde prigione di Carlo V, e fu in Ispagna condotto. Gli eserciti di que- 
sto monarca occuparono la stessa Roma. Accorsero i Veneziani in soccorso 
dei papa ; spinsero le armi loro fino a’ contravalli, ma non poteron forzare 
quelle ostili trincee, e fu allora che dall’alto del fortificalo sepolcro di Adriano 
su cui sorgeva la Croce, vide Clemente VII ricomparir que’vessìlli medesimi, 
che tre secoli e mezzo prima aveano riposto Alessandro HI sul trono di S. Pie- 
tro. Finalmente la pace, firmata in Bologna, mise sosta alle comuni sventure. 
Si rivolsero gli occhi alle cose di dentro, e mentre eccelsi edifizii sorgevano 
ovunque a decorazione di Venezia, fra’quali la chiesa di S. Giovanni Elemo- 
sinario, attribuita allo Scarpagnino, ed il palazzo detto de’Camerlinghi a Rial- 
to, col disegno di Guglielmo Bergamasco, anche l’ingegno poderoso dello stu- 
diosissimo Vittore Fausto veneziano intese forse riprodurre l’antica quinque- 
reme, celebrata allora, con rime e con prose, dal cardinale Bembo e da altri 
contemporanei. Breve però fu il gioire di pace ; chè Soliroano li, ad istiga- 
zione della Francia, nel 4 537 mosse a' danni della Repubblica, ma con nes- 
suna gloria e con minore vantaggio, anzi se ne avrebbero avuti luminosi 
successi, se la pusillanimilò, o piuttosto se la segnalata fellonìa del ligure An- 
drea Doria, comandante per Carlo, non avesse frapposte arlJfiziose riserve 
in evitare le più favorevoli congiunture di venire a navale giornata. Conoscen- 
do la Repubblica quanto poco era da fidarsi sulla coopcrazione degli alleali, 
rimasta quasi sola a lottare con la potenza Ottomana, continuò il piano suo 
di difesa, ma volentieri discese alla tregua, cui Solimano medesimo egual- 
mente inclinava. Stavano già per comporsi le vertenze, quando il Doge, giun- 
to all’età di 84 anni, cessò di vivere nel giorno 28 dicembre 4638. Ebbe se- 
polcro nel tempio di S. Francesco della Vigna, dirimpetto la qual chiesa la 
famiglia di lui possedeva il vasto palazzo, che ancora sussiste. 
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DOGE IXXVII - ANDREA GRITTI 


Oltre le altre monete coniate col nome di Andrea Grilli a foggia di 
quelle degli altri Dogi ; oltre i grossetti col Redentore in piedi, col mondo in • 
mano e col solito motto : LAVS TIRI SOLI, die stamparono i Dogi antece- 
denti, egli coniò anche un altro grossctto con altro stampo. Da una parte su 
piano orizzontale evvi l' alato licone, clic con una zampa tiene soltanto il 
libro del Vangelo, c d’ intorno SANCTVS MARCVS VENETVS, e nell’ altra 
parte vedesi seduta sul dorso di due Leoni, de’quali osservasi la crinita testa, 
con bilancia e spada la coronata Venezia, che sembra intimare il IVSTITIAM 
DILIGITE, eh’ è scritto nel contorno. Due di questi grossetti nel peso egua- 
gliano appunto il grosso o matapan, come lo eguagliano due di quelli col 
LAVS TIRI SULL Questo del Gritti pesa grani 20 crescenti, ed essendo a 
peggio CO, ne ha di fino -19 circa, onde oggidì varrebbe circa 8 soldi dei 
noslri, 0 , secondo alcuni, 4. Collo stesso stampo v’ è anche il soldo d’argento 
di questo Doge; ma con questa differenza, che II leeone è alquanto più pic- 
colo, ed a parte dritta ha il DILIGITE, e il IV.S'TITIAM a sinistra. Pesa gra- 
ni 5, c vale due soldi circa de’nostri. Stampò anche, ma diverso da quello del 
Ix>redan, il sesino, poiché ha su piano orizzontale il Leone col molto : IN 
HUC SIG. VINCIT, e dall’ altra parte la Croce contornala da dodici globetli 
e da circo, su cui v’ è ANDREAS GRITI DVX. Coniò questo Doge anche 
altre monete nel 4 536, che pesavano carati 4 a peggio 432, avendo di fino 
carati 2 4/2 circa. Se ne coniarono poscia de’ simili che pesavano carati G 
circa, ma di lega inferiore, come la nostra lirazza. Nell’ esergo hanno il II, 
cioè due soldi, e a fino varrebbero oggi soldi 4 e 2/9 circa. Ilavvi dentro 
di un circolo il Leone su piano orizzontale e col libro del Vangelo c la leg- 
genda : PAX . TIRI . MARCE . EVAN .ME ; e nel rovescio vedesi Venezia co- 
ronala con ispada e bilancia compresa in un circolo col motto : IVDITIVM 
REGIA M, e nell’esergo II. Questa è la così della Ga-zetia, nome, cred’io, for- 
se appropriatole, perchè con tal moneta pagavnsi qualche efemeride di quei 
tempi, e fu forse applicalo il nomedi Gazzetta aH'efemeride, perchè essa rac- 
conta a mo’ di gazza i fatti urbani o stranieri in istampa ; sicché è cosa più 
ovvia, a mio avviso, il credere che la efemeride abbia dato il nome alla mo- 
neta, che primamente la moneta a quella. Altra moneta pure di miglior ar- 
gento piccola fu coniata sotto il Grilli, che valeva anch’ essa due soldi in cui 
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moslrasi seduto in allo di benedire il Redentore còlla dritta, tenendo nella 
sinistra il mondo, ed è espresso dai monogrammi IC. XC, nell' ultra parte 
V’ è il solito: S. M. VEXET. e AND. GRITI. 

Da questa cosi piccola moneta d’argento passiamo a quella d'oro che 
questo Doge il primo coniò nel i635, la quale chiamasi Scudo d'oro, del peso 
di grani Gli t/3, avendone di fino CO t/2: successivamente si raddoppiò il 
peso, e si chiamò Doppia. Nel campo di uno scudo a|ipuuto in questa mo* 
lieta vedesi compreso il Leone a soldo con intorno : SANCTVS . MARCVS 
VENETVS : nel rovescio spiegasi una Croce coll’ estremità delle braccia a 
giglio, e intorno t ANDREAS. GRITI DVX. VENETI AR. Eravi anche la 
mezza Doppia. 

In quanto a medaglie il Palazzi una ne riporta, in cui rimirasi I’ a* 
spetto del Doge col corno Ducale in capo, e intorno la leggenda : ANDREAS . 
ORITI . VENET . PRI.NC . AN . LXXXII ; e nel rovescio vedesi 1’ Abbondanza 
col cornucopia conculcare la triplice Idra, simbolo della fame, della peste e 
della guerra, mali che pur troppo minacciarono i Cittadini, intorno alla quale 
v'è l’epigrafe : DEI . DPT . MAX . OPE . Nell’esergo v’ ha il nome deH’arùfice 
Giovanni Zacchi, IO. ZACCIIVS F. — lln medaglione ancora presento, in 
cui da una parte v’ è la immagine del Doge col suo nome -, dall’ altra assisa 
sopra sedile, da cui si veggon le faccie di due leoni, in vista di mirare a 
parte destra mostrasi la coronata Venezia, che tiene in una mano la bilancia, 
nell’altra il cornucopia : verso il mare a dritta due galere si mostrano, e in 
terra elmo e corazza, vessillo ed arco giacciono ; segno di pace già stabilita 
in mare ed in terra mercè il merito di questo Doge, e nell’esergo : VENET. 
— Altra medaglia presentasi, in cui molto ben espressa ammirasi la imma- 
gine del Gritti colle parole intorno; ANDREAS . GRITI . DVX. VENETIAR. 
MDXXIII : nel rovescio poi evvi il Sansoviniano tempio di S. Francesco della 
Vigna, cui nel 4 534 questo munilico Doge a sue spese aggiunse cospicua 
facciata, e vi si legge : DIVI PRANCISCI MDXXXIIII. Nell’esergo v' è il nome 
deH’artefice Andrea Spinelli, AN. SP. F. — Anche un’altra medaglia nell'ulti- 
mo anno di questo Doge gettò il fonditore Andrea Spinelli, che nelle figure 
e nella leggenda ricorda una rappacificazione. Essa è per lo patrizio Antonio 
Da Mula. Come la Veneziana Repubblica mandava a reggere le sue soggette 
Provincie col titolo di Podestà i suoi Patrizii ; cosi in Candia per determinato 
tempo mandava a reggerne il Regno, in cui v’ erano Magistrati e Senato al 
pari di Venezia, un Governatore col titolo di Doge o Duca ; e perciò a fare 
il suo reggimento vi mandò il Da Mula, che in questa medaglia a modo ro- 
mano si enuncia Doge di Candia, Decemviro la terza volta, e la quarta 
Consigliere. Ed ecco in questo numisma la sua effigie col capo scoperto, e 
d’ intorno: ANT . MVLA . DVX.CRETAE . X. VIR. III. CONS. UH. Nel ro- 
vescio hannovi ritti due Senatori, che a foggia romana sono vestiti, i quali 
si stringono in segno di pace reciprocamente le mani, e d’ intorno : FRA- 
TRVM . A 538 . CONCORDIA. Nell’ escilo AND. SPIN. F. , cioè Androa Spi- 
nelli fedi. 
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PIETRO LAINDO 


SETTANTOTTESIMO 



Ebbe Venezia per sellanlotlesimo doge Pietro Landò, discendente 
da antica nobilissima famiglia altinate, eletto a questa suprema carica circa 
l’anno 1539, il giorno 49 o 20 gennaio. Nella prima sua gioventù battè la 
via del mare, in qualità di mercatante : toccò le scale principali, allora fre- 
quentate da’ nostri, ciò che diedegli occasione di diventare abile nocchiero e 
farsi peritissimo navigatore. Giunto all’ età di sedici anni, venne inizialo ne- 
gli studii legali ; servi quindi la patria nelle civili magistrature ; dedicatosi 
poscia alle armi, cui incessantemente inclinava, percorse i varii gradi della 
marittima gerarchia, dove poco tardò a distinguersi con segnalate imprese; 
il perchè, venne innalzato al grado di generale da mare, nel qual carico, con- 
dotto essendosi con lode e con vantaggio della patria, questa lo guiderdonò, 
esaltandolo a procurator di S. Marco. 1 non ordinarii di lui talenti sviluppa- 
rono la potenza loro, cosi nella romorosa attività della guerra, come nelle 
ponderate e serie pratiche della diplomazia. Eletto ambasciatore presso papa 
Leone X, e presso l’ imperatore Massimiliano, dimostrò io quelle legazioni 
quanto valesse nella politica, e giunse ad ottenere quel premio che Venezia 
serbava al più meritevole de’ suoi ottimali. Poco dopo la esaltazione di lui 
ebbesi pace col Sultano, che divenne onerosa, colpa l’ infedeltà di alcuni mi- 
nistri, i quali svelarono a Solimano le secreto commissioni dell’ inviato Lo- 
dovico Badoaro. Questo inatteso inconveniente richiamò le cure de’ padri ad 
un immediato provvedimento pc’casi avvenire, e con supremo decreto del 
20 settembre 4 539 venne instiluilo un tribunale di tre inquisitori, la coi 
primaria incombenza era d'invigilare e procedere contro i propalatori dei 
iecreli, che poscia, verso il 4 590, assunse il nome di Tribunale degl’Inqui- 
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silori di Stato. É questa la magistratura tanto fulminata dalle calunnie e dalle 
stolte invenzioni degli stranieri, intenti sempre a conculcare e deprimere la 
veneranda memoria di questa gloriosa Repubblica. Ove però, invece di vii li- 
vore, seguir volessero i dettami della giustizia e del vero, troverebbero che 
moderazione temperava la necessaria austerità del loro istituto, ed era guida 
e norma alle deliberazioni de’ tre, del cui numero, verso la metà dello scor- 
so secolo, fu il pio, il religiosissimo senatore Flaminio Cornavo, nomo capace 
già di rinunziare alla carica, anche col proprio evidente pericolo, qualora 
avesse scoperto in esso Tribunale, non già arbitri! e tenebrose procedure, 
ma regolamenti e pratiche inen che umane ed oneste. Il solo di lui nome 
serve per ampia e confortante apologia di quel venerando consesso. Quanto 
il Landò era per maniere affabile e per costumi umanissimo, altrettanto lo 
sappiamo d’animo fermo, rigoroso osservatore della giustizia, ed inesorabile 
ili amministrarla. Narrano i cronisti che trovandosi podestà a Padova, com- 
fermò la giudiziaria sentenza, per cui era condannato al taglio del capo un 
suo proprio Ggliuolo naturale, quantunque grandemente lo amasse. Innamo- 
rato costui di giovane donna, ardito aveva baciarla sulla pubblica via. Que- 
sto trasporto, cbe oggi vien forse qualificato come riprovevole licenza d’amo- 
re, non cosi riputavasi in quella età di esatti e severi costumi, ma si teneva 
invece per delitto massimo, per imperdonabile onta fatta al pudore di vere- 
conda donzella, cbe per tale atto rimaneva eternamente vituperala. Sotto il 
ducato di lui (anno 1 540), Jacopo Sansovino erigeva la graziosa Loggetta ri- 
dosso la torre di S. Marco, e Michele Sammicheli, al varco del porto di Lido, 
fondava la base del portentoso Castello di S. Andrea che, terminato l’ anno 
della grande vittoria navale (1571), sfida, sono quasi tre secoli, l'onda fre- 
mente che d’ogn’ intorno lo incalza e percuote. Dopo circa sett’anni di go- 
verno, giunto ormai all’età di 86 anni, venne a morte questo principe net 
giorno 8 novembre \ 545, e fu sepolto in chiesa a Santo Antonio di Castello 
nella Cappella di Nostra Donna, da lui fatta ediGcare e dove osservavasi la 
sua statua in marmo, opera del rinomato Pietro da Salò, a que’ tempi scul- 
tore eccellentissimo. 
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DOGE IXXVIII - PIETRO lANDO 


Oulle molle monde di (jueslo Doge, simili a quelle degli altri, 
scelgo queste parlicolari. 

Il soldo d’ argento col S. Marco a molecca, e intorno : S. MARCVS 
A EINET., e dall’ altra parte una croce formata come da quattro fiori di gigli, 
che si uniscono a piccolissimo cercJiio nella estremità inferiore col nome 
l’ETRYS LANDÒ DVX. Si stampò nel i 540- 

Altra moneta di rame, che forse equivale a due bagatlini, coniassi, 
in cui Ycdesi il Doge in piedi collo stendardo entro ad un circolo, e sopra 
all’ intorno : PET. LANDÒ- DVX j e nel rovescio il Leone a molecca col S. 
M.VRCVS VENET, 

E già di questo Doge non serve addurre altre monete, perdio sono 
simili a quelle degli altri; solo diremo, che si trova anche col nome di ipie- 
slo Doge il mezzo e il quarto di zecchino, che fu posteriore al mezzo, die 
si stampò sotto il Doge Leonardo Loredan col mollo: EGO SVM LVX MVN- 
DI, e die si continuò a coniare all’ ultimo Doge. 
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FRANCESCO DONATO 


SETTANTESIMONONO 

mm. m tiiim 


Ne. beato periodo di tranquilla pace, ebbe il soglio ducale Fronce«co 
Donato, surrogato a Pietro Landò. Era egli a mezzo stadio di quella illustre 
età, io cui fiorivano eccelsi ingegni nelle arti, nelle scienze, in ogni classe 
di disciplina e di studii, i più scrii insieme ed i più ameni. Parea che natura, 
a riparare la moderata fecondità dell’ uman genio negli ultimi decorsi secoli, 
largheggiar volesse in questo, "e sfarzeggiare nei più eminente modo con la 
comparsa d’uomini singolari e distinti, che tanto decoro mercarono a quei 
contemporanei, e salirono' in si grande rinomanza, che il lustro di que’sommi 
riflette ancora sulle lor patrie ed è il più ambilo onore de’ tardi loro concit* 
tadini. Fu Francesco personaggio d’ingegno versatile e pronto; lo ci viene 
'generalmente decantato per integerrimo magistrato, per oratore eloquentis* 
simo, per profondo ed avveduto politico. La esperienza ed attività di lui negli 
afi’ari di Stato ebbe argomento di dare irrefragabili prove di sua prudente 
condotta nelle varie ambascerie con plauso sostenute alla corte di Ferdi- 
nando d’Aragona, che lo inslituì cavaliere; presso Enrico Vili, re d’Inghil- 
terra, già il più energico oppositore di Lutero, poscia capo dello scisma an- 
glicano; finalmente presso i Fiorentini, in occasione della coalizione del pon- 
tefice con l’imperatore, i Veneziani e le primarie città d’Italia per la pace 
comune. Un uomo di cosi distinto merito diritto aveva alla riconoscenza del- 
la patria, che innalzollo prima alla dignità di procuralor di S. Marco, indi al 
trono ducale, il giorno 24 novembre -1 545. Venezia allora fra lo splendor 
della gloria, frutto del proprio valore e consiglio, ornava questa inviolata sua 
sede con sontuosi edìfizii, con opere stupende, che attestano la potenza del- 
l’umano sapere. I principali cittadini, per genio del secolo, inclinali a gene- 
rosi concepimenti, si facean mecenati degli artisti, il perchè vedemmo molli- 
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plicarsi Unte opere prodigiose cbe (nllora ammiriamo quai portenti delle 
arti sorelle, e cbe vengono proposte agli odierni studiosi siccome modelli di 
perfezione, cui è difficile imiUre, arduo assai l’eguagliare, e forse impossi- 
bile di più mai superare. Il vasto braccio dei ducale palazzo, volto all'oriente, 
già cominciato sotto il dogado di Agostin Barbarigo al declinare del XV secolo, 
ed il prospetto di esso lungo il rivo, che da lui prende nome, vennero con- 
dotti quasi a termine nel non lungo periodo io cui sedette doge il Donalo; 
anche il carallcrislico cdifizio per Zecca ebbe suo compimento, e la nuova 
magnifica libreria cominciava a sorgere per decoro della Piazzetta, facendo 
bel contrasto per gentilezza di forme coll’ antica architettura rituale del 
vicin tempio, e colle masse ardile ed austere del contrapposto palazzo. Nè 
solamente alla materiale decorazione pensavasi, cbe pure alla coltura de’cil- 
ladini ed alla morale educazion loro dava il governo saluUrissime provvi- 
denze. Nel 1551 vennero istituite sei pubbliche scuole, una per ogni sestiere 
della città, e si combatterono altresì gli errori di Calvino e Lutero, cui venne 
opposU iosuperabile barriera nella istituzione di un magistrato composto di 
tre Savi, la incombenza del quale era teuer lontane le erroneità di quelle 
ributtanti eresie. Questo ragguardevole e benemerito principe visse 85 anni, 
e terminava la sua carriera nel 23 maggio 1553, dopo setl’anni e mezzo di 
ducato. Le di lui spoglie vennero deposte nella chiesa di Santa Maria de’Ser- 
vi, dove giacquero fin all’anno 181G, in cui smantellatosi quell’ insigne tem- 
pio, i parenti pietosi ne raccolsero t’ ancor intatto scheletro, che trasferito, 
insieme all’antica sua statua, in un oratorio campestre presso il villaggio di 
Haren, ne’ dintorni di Conegliano, del quale era proprietaria la nobile donna 
Chiara Tron di S. Eustachio, moglie del nubii uomo Leonardo Donato delle 
Rose, di S. Conciano, ebbe colà nuovo avello ed apposita inscrizione che ne 
ricorda il fallo. 
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DOGE IXXIX - FRANCESCO DONATO 


don croce quadrata nel sno centro, le di cni braccia tricuspidi si 
spandono nel campo di un circolo, di cui sopra e intorno leggonsi -i- FftANC. 
DONATO. DVX. YEN. , e con alato Leone a molleca col SANCTVS. 
MARCVS. VENET., vedasi il soldo di rame del doge appunto Francesco Do- 
nato. Coniossi pure da lui nel 1646 anche il da sei, eh’ è questa moneta 
d'argento, in cui nella parte di dietro havvi il solito Leone alato a soldo, e 
col S. MARCVS. YENETVS : e nel diritto vedesi la Vergine Santa seduta 
con sulle ginocchia il Bambino, e a lei dinanzi col vessillo il Doge ingi- 
nocchiato FRAN. DON. Presso poi alta Vergine nel contorno v’ è scritto : 
AVE G. PL; cioè: Aoe grazia piena; nell’esergo v'è il nome del Massaro di 
Zecca T. G. 

Tra i numismi, che indicano questi tempi dalla bella forma delle let- 
tere, pongo questo di Gabriel Vencrio, non di quel Gabriel Venerio figlio di 
Vincenzo, il quale è annoverato dal Gradenigo tra i Podestà di Chioggia nel 
1681 ; al quale forse insieme a suo fratello Sebastiano il P. Giammaria Muli 
dedicò i Panegirici Sacri stampati in Venezia nel 1703 col titolo di Gemme 
dei Faticano, àia questo Gabriele Venerio, di cui è il piccolo numisma, ve- 
desi con barba prolissa, che vieppiù venerando mostra il suo aspetto, e 
quindi mostra pure un tempo anteriore, e eh’ è in modo vestito da privato, 
che dà forse a divedere, che dopo lasciata la toga, e compiuta la carriera 
degli onori, si fosse dato a godere una vita tranquilla. É, cred’ io, quel Ga- 
briel Venerio figlio di Domenico del fu Zuanne nato circa nel 1471, e ebe 
morì ai 6 agosto dell’anno 1 546, il quale dopo avere compiuto il suo ma- 
gistrato a Milano per mesi 43, assecondando l’ impulso del suo buon cuore, 
io pien senato nel l.° maggio 1631, nella relazione, che ne fece, lodò la ca- 
pacità e l’onestissimo carattere del suo secretarlo Gianfrancesco Roberti, 
commiserando la di lui povertà, ch’era tale, che avendo per bisogno ven- 
dute le altre vesti, era restato con una sola; così leggendosi nell’opera 
classica del chiariss. Emmanuele Cicogna, iseriz. Fen. Voi. Il, pag. 287. 
Vedine pertanto l’efiTigie in questo piccolo numisma coperto di una specie di 
vernice giallastra, avendo nel suo rovescio io bel rotondo carattere : GA- 
BRIEL VENERIVS, 

A’ tempi di questo Doge altro luminare veneziano si estinse, e questi 
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è il celebre Cardinale Pietro Bembo, cbe nacque nel '1470 da Bernardo il- 
lustre senatore, ch’era stato fregiato del dotlorale allòro nella scienza delle 
leggi, ed uomo di estesa dottrina. Non ne era dissimile il figliuolo Pietro, che 
fu ancli’egli uno dei più culti scrittori del secolo XVI. Ne fan testimonianza 
le molle di lui opere in verso ed in prosa, in italiano ed in latino. Fra le 
opere Ialine dassi il primo luogo alla Veneziana sua storia. Morì di 77 anni 
nel 1 547. Di lui presento questo Medaglione, io cui avvi espressa la di lui 
effigie con veneranda barba, che gli discende sul petto, e in cui lo si vede 
vestito con cardinalizia divisa. Nel contorno leggesi : PETRI BEMBI CAB : net 
rovescio in atto di spiccare il volo, simbolo dell' ingegno del Bembo, vcdcsi 
il Pegaso alato. 
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M. ANTOIMO TREVISAI^ 

OTTANTESIMO • ' 

* 


Pio uomo e religiosissimo fu Marc' Jntonk) Trwitan, eletto suc- 
cessore a Francesco Donato il 3 giugno 4663. Aiieno dalle cose di guerra, 
le cure dì lui erano state sempre dirette alte opere di religione, ed a rac- 
comandare a’giudici l’esatta e sollecita amministrazione della giustizia, quan- 
do le varie cariche da Ini sostenute in patria gli oOrivano il destro di farlo. 
Divenuto principe, si valse della eminenza del grado per frenare la licenzio- 
sità di alcune costumanze ; impedi il trastullo di feste notturne che facilmen- 
te avrebbero fatto prevaricare i meno prudenti, e corrotti qne’ principii di 
morale cbe sono guida primaria e conforto d' una città bene disciplinata. Se 
tu ascolti alcuni cronisti, essi ti faranno sapere di lui cosa cbe sa di porten- 
to, e cbe vale a dare esalta idea intorno alle cristiane sue doti. Narrano dun- 
que, che quand'era procuratore di San Marco, una notte si senti due volte 
destare da ignota voce, la qnale avvisollo che, mente’ egli agiatamente dor- 
miva, stavasi un povero pellegrino sdraialo sulla nuda terra sotto ai porticati 
nella gran piazza. Obbedì egli al misterioso cenno, ed accorso con servi e 
con lumi al luogo accennatogli, trovò colà Ignazio da Loiola, fondatore della 
compagnia di Gesù, cui egli accolse ospite nel magnifico palazzo di sua fa- 
miglia, in parrocchia di S. Giovanni in Oleo, sul rivo detto di Canonica, di- 
venuto, nel 4 dicembre 4 677, proprietà di quella Bianca Cappello che fu mo- 
glie di Francesco de’ Medici granduca di Toscana; nel quale palazzo vuoisi 
cbe Ignazio santo gli predicesse il ducalo. La straniera politica sordamen- 
te tentava turbare la quiete tranquilla di cui gioiva Venezia con seducen- 
ti consigli, ma ella seppe in bel modo sottrarsi, resistendo alle esibizioni 
oflerle da alcune potenze che se ne disputavano l’amicizia, sapendo d’ es- 
F. ai so 
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ser ferma in sua possa, se restara armata nentrale frammezzo ai conien* 
denti. Intanto sempre più si accresceva il nnmero delle fabbriche cospicue ; 
le già incominciate avanzavano al loro compimento, ed i tesori de’ citta- 
dini versavansi a decoro della patria, e ad incoraggiare gli artisti. Ha poco 
stette sul seggio questo Doge, che prima ancora dell’anno, cioè il giorno 31 
maggio 45S4, spirò, mentr'egli, ascoltando messa, orava davanti la croce, 
com’ era solito fare. Il suo corpo fu sepolto a S. Francesco della Tigna, in 
apposita tomba, e quella tomba non venne più mai aperta, chè egli, solo ri- 
masto, era anche l’ultimo di sua casa. 
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DOGE IXXX - NARC’AXTOMO TREVISANO 


dolio stesso impronto del Sesino del Grilli, che Io stampò di- 
verso da quello del Loredano, e collo stesso mollo : IN HOC SIG. VIN- 
CIT, stampò simile anche il suo Sesino il doge Marco Antonio Trevisa- 
no, oltre le altre monete che correvano in quei prossimi anteriori tempi. 
V’ è in fatto anche la croce contornata da piccoli punti , e il M. ANT. 
TRIVIS. DVX. Senza recarne altre, basti recare la medaglia, che a di lui 
onore coniata riporta il Palazzi ne' suoi Fasti Ducali, a pag. 206. In essa 
vedesi questo integerrimo doge coll’iscrizione del suo nome: MARCYS 
ANTO. TRIVIS.4NO DVX. V. : Nel campo poi del rovescio cinta da un 
serto di foglie di lauro leggesi questa epigrafe : MARCVS ANTONIYS TRI- 
VIXANO DEI GRATIA DYX VENETIARYM ET C. YIXIT ANO I. IN PRIN- 
aPATV OBIT MDyiU. 


A questi tempi ad onore del celebre Tommaso Rangoni Ravennate, 
per la vasta sua erudizione soprannominalo il Filologo, furono coniale varie 
Medaglie. Come egli nacque in Ravenna, in tempo che questa città formava 
parte aneli’ essa degli Stali posseduti da’ Veneziani , ed aveva piantala in 
Venezia una Biblioteca abbondevolmente provveduta di libri , di codici 
manoscritti in varie lingue ed arricchita di sigilli, cammei, medaglie, ed 
avea dalle fondamenta eretta ed abbellita la chiesa di S. Giuliano, ed era 
stato eletto Cavaliere dal doge Lorenzo Priuli ; cosi meritano queste me- 
daglie, che si dia di esse contezza. Ma siccome una ricorda, secondo 
l’opinione del eh. Mazzucchelli, nel suo .I/uaeo, Tom. I, pag. 303, l’ere- 
zione della chiesa di S. Giuliano, in cui vi è citato il nome del doge 
Marc’ Antonio Trevisano; cosi sotto questo Doge presento questa, che con- 
tiene solamente questa iscrizione. 


Da una parte 

THOMAS PlilLOLOGYS 
ravt:nxas PiiYSicvs 

AERE 

PROPRIO COXSTRVI 
FECIT A»0 
MDLIIII 


fi dnU' altra 
DVCATVS 
INCUTI PRINCIP 
IS VENETORVM MA 
RCI ANTOMI TRIV 
ISANO BXME A»0 
1 . 


Dietro poi a questa un’ altra a questo stesso luogo , benchò 
d’ epoca un po’ posteriore , adduciamo. Essa presenta nel suo dirit- 
to la di lui immagine con mento barbuto coll’iscrizione dall’intorno: 
THOMAS PHILOLOGYS RAVENNAS, e nel suo rovescio presenta tra 
splendidi raggi un Nume, che colle braccia stese sembra sanzionare il 
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premio di una corona, che pone una vergine snella sopra le corna di 
robusto Tauro. Ed in vero ciò che si ottenne mercè la virtù c la fatica, 
e si attribuisca a Dio procaccia bella corona di merito. Sentimento è 
questo che mi pare espresso nella leggenda che v’ è d'intorno : VIRTVTE 
PARTA DEO ET LARGHE, e allusivo ancora alla generosa e splendida sua 
munificenza nei ricchi doni, che fece alla nostra città, e nell’erezione 
specialmente della chiesa di S. Giuliano, per cui scelse il Sansovino ed 
Alessandro Vittoria, l’ uno celebre architetto, l' altro valentissimo scultore, 
perchè dessero ornato un tempio degno di que’bei tempi. 

Di Tommaso filologo havvi altre due medaglie, simili nel rove- 
scio, presentanti tre gigli, che sbucciano dal medesimo gambo, intorno 
a' quali svolazzano tre augelli, simboli dello stemma gentilizio, qual rad- 
doppiato si vede nella facciala del tempio medesimo. Sopra di questi gi- 
gli sur un letto di stelle vedesi corcata Giunone, alle cui poppe un'aquila 
accosta Ercole bambinello a succhiarne il latte. Ch’essa sia Giunone lo 
indica intorno il motto A. lOVEi. ET SORORE GENITA, intendendosi la 
famiglia Rangoni, che ne’ tre gigli e ne' tre augelli è indicata, com'è di 
avviso il celebre Mazzucchelli nel luogo citato, e quindi per avventura 
può credersi che di questa famiglia Rangoni, nobilissima a grado che 
immaginasi A. lOYE. ET SORORE. GENITA, il celeberrimo Tommaso 
possa equipararsi al divo Ercole figliuolo di Giove, che al pari di questo 
abbia succhiato la vasta sua scienza dalle poppe di Giunone medesima, 
avendo già mercè di questa assistita dal suo valore e travaglio potuto am- 
massare copiosissime ricchezze impiegate ad ottimo uso, come sembra 
indicare l’ antecedente medaglia. Nel diritto poi di queste due medaglie 
vedesi bensì simile l’elTigie, ma in una leggasi questa iscrizione ; THOMAS 
PIIILOLOGVSRAVENNAS; nell'altra poi questa : THO.AL PIIILOLOG. RAVEN. 
PinS. EQ. GVARD. D. MAR. MAG^ e in questa v’è fanno indicato A 562, 
anno, in cui forse era Guardian Grande della Scuola di S. Marco, come 
interpreta il citato Mazzucchelli. — Visse il Filologo Tommaso fino ad età de- 
crepita, e lini i lunghissimi suoi giorni circa l’anno A 677 in Venezia, ove 
ebbe ricchissimo monumento, che adorna appunto la facciata della chiesa 
medesima di S. Giuliano, sulla quale sedato si vede in tutta figura al na- 
turale scolpito in marmo. La elTìgìe rassomiglia a quella delle medaglie. 
La cassa poi di marmo, in cui fu allora riposto, è scavata in modo, che 
contenea solamente la forma del suo cadavere ; ed essendo in questi ul- 
timi tempi stata rimossa dal luogo, ov' era interrala, fu trasferita a me- 
moria di tanf uomo ed accrescere il Museo di lapidi e monumenti se- 
polcrali nel chiostro del Seminario patriarcale di S. Maria della Salute. 
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FRAINCESCO VENIERO 

OTTArTraSIllOPRIMO 



i'on meno felice dell’antecessore Marc’ Antonio Trevisano si fu il 
non lungo [leriodo in cui stette sul soglio ducale Francesco Feniero, 
per carità di patria, e per osservazion di giustizia oltre ogni dir com- 
mendevole, ed a’ cittadini carissimo. Fu eletto noti’ Il giugno delt’anno 1554, 
ed ebbe a laudatore, il giorno di sua esaltazione, Bartolommeo Spadafora 
di Moncada, letterato ragguardevole di que’ tempi. La pace, quel dono 
del cielo, che dir si potrebbe mecenate e sostegno delle arti, delle 
scienze, della civiltà, continuava a favorire Venezia, in cui sempre nuo- 
vi ediGzii sorgevano a pubbtiche e private spese. MagniQche suppellet- 
tili di portentose pitture, d’ intagli, d’auree decorazioni, rendevano prezio- 
sa e classica ogni aula di questa città, che all’ antica Grecia non più 
invidiava nè il genio magniGco di Pericle, nè la magistrale abilità d’ un 
Calierate, d’ un Fidia, d’ un Apellc. Due favorevoli avvenimenti, non poco 
contribuirono ad aumentare la gioia de’ Veneziani che dimostrarono la 
splendidezza del genio loro, in festeggiare t’ arrivo del cardinale di Lo- 
rena, inviato dat re di Francia come ambasciatore per trattare la da lui 
bramala lega con la Repubblica ; e in seguito il passaggio per qua di Bo- 
na Sforza, Gglia di Giovanni Galeazzo duca di Stilano, vedova di Sigi- 
smondo re di Polonia, che ritornava al suo ducalo di Bari. Se dignitoso 
e solenne fu l’arrivo del cardinale, altrettanto l’accoglimento fatto alla 
regina riuscì degno della pubblica maestà ed oltre ogni dire brillante e 
compiuto. Le fu spedito incontro il rcal bucintoro con eletta comitiva 
di ragguardevoli dame destinate a corteggiarla ; erano queste ricoperte 
di serici drappi, ornate di gemme, d’ oro, di ricchissimi trapunti con tanto 
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sfarzo e con tanta profusione, quali non sarebbero stali permessi dal 
moderato sistema della Repubblica, che discese a concedere e tollerare 
il massimo lusso, solo pel momento, ed in riflesso alla singolarilà della 
circostanza. Ebbero luogo feste, Iratlenimenti, lautezze quali competeva- 
no a tanta ospite. Giunto finalmente il giorno dalla partenza, volle il 
Doge accompagnarla Gno sulla galera di Pandolfo Guoro, capitano di una 
spedizione contro i corsari, la flotta del quale, date le vele c luflati i 
remi, servì di decorosa od imponente scorta per l’Adriatico mare a quella 
vedova donna. La comparsa di Filippo 11 sul trono di Spagna, per I’ ino- 
pinata abdicazione fattane dall’ imperatore Carlo V, invitò la Repubblica 
a spedir nunzii di sue congratulazioni a quella corte, ed a ralTcrmare le 
proteste di pace. A quest’ epoca s’ incontrano memorie delie Fabbriche 
cosi dette ^uovc a Rialto, di quell’ edilizio, cioè, con serie d’ archi e di 
vòlte, il quale estendesi lungo il gran canale dalla piazza delle Erbe a 
quella del Pesce, eretto secondo il disegno di Jacopo Sansovino, che con- 
iempuraneamente disponevasi al lavoro della chiesa di s. Geminiano, pre- 
zioso gioiello in architettura, di cui più a lungo si terrà parola dettando 
la vita dell' altro Doge Lorenzo Priuli. Non erano ancora compiuti due 
anni dal suo innalzamento, che terminò questo Doge di vivere in mezzo 
all’ universale compianto. Ebbe fama di cultore degli studii ; sappiamo al- 
tresì che varii autori gli dedicarono le opere loro, che la vita di lui fu 
dettala da Giorgio Benzon, e che Bernardo Loredano ne tessè I' elogio 
e lo disse il giorno della funebre pompa, dopo la quale fu deposto in 
magnifico sepolcro, opera laudatissima dal summentovato Sansovino, che 
orna gran parte d’ un' interna parete entro la chiesa del Santo Salvatore. 
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DOGE LXXXI - FRANCESCO TENIERO 

Olire il da due col Redentore seduto, e coi tnonogrammi IC, XC 
stampò il Doge Francesco Veniero anche il da quattro di argento. Cri- 
sto in piedi e col mondo in mano col LAVS TIRI SOLI. Pesava, come dice 
il Galliccioli, grani 20 con 19 di fino. A prezzo di argento vaierebbe oggi 
soldi 8. 2. 1/6. Se n' erano già stampati anche sotto il Doge Leonardo Lo- 
redano nel 1 518, i quali corrispondevano al grosso o matapano e pesavano 
grani 24 a peggio 60, e per cui avevano di fino 22 3/4 all’ incirca, e a fino 
valevano soldi di nostra ultima moneta 9.1 0 circa. Stampò anche il da sei, 
come il Doge Francesco Donato, colla Madonna e Bambino e colla leggen- 
da AVE G. PL. {dee gratta piena). 
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LORENZO PRILLI 

OTTANTESIMOSECONDO 
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Ijoreozo Friuli ebbe lueritameDle la ducale corona il giorno 14 giu- 
gno 1 556, in mezzo alle acclamazioni della pubblica esultanza. Continua- 
vano giorni di consolazione e di pace. Venezia non inquietata da politiche 
brighe, gioiva di onorata quiete, acquistatasi con la maturità del consiglio, 
col valore e con la risoluzione del braccio. Zilia, figlia di Marco Dandolo, 
moglie del Doge, venne solennemente coronata. Questa funzione, che dal 
tempo di Pasquale Ualipiero, cioè dal 1457, non più erosi veduta, riuscì 
cara ed interessante, perchè ricordava gli antichissimi usi della città, e le 
patrie nazionali costumanze. La Dogaressa sbarcò dal bucintoro, col quale 
la si andò a levare alle case de’ Barbarigo ne’ contorni di San Trovaso, ac- 
compagnala da molle dame , preceduta e seguila da gran numero di patri- 
zìi, ed in mezzo a’ due consiglieri. Marco Cenlani e Marco Antonio Giusti- 
niani, ascese al ducale palazzo, ove; dopo essersi presentala al Senato, dopo 
aver compiuto il vetusto rito, cd accolte le felicitazioni de’ magistrali, fece 
ella un giro per quelle vastissime sale, nelle quali le arti tulle della città, in 
bell’ ordine schierate, presentavano con magnifica pompa, ciò che la vene- 
ziana industria ed il commercio dei nostri offrire potevano di più eletto e 
peregrino. Tre giorni durarono que’ festeggiamenti, a’ quali presero parte 
ragguardevoli forestieri, che in Venezia trovavano allora sempre nuovi og- 
getti di sorpresa e d’ammirazione. Però a tanta giocondità subentrò ben to- 
sto lutto e mestizia ; imperciocché questa bella patria venne afliilta di peste, 
flagello che a que’tempi, per causa delle continue e inevitabili corrispondenze 
coi paesi orientali, facilmente qui riproducevasi; ma questa volta poche ne fu- 
rono le vittime, chè lo zelo e l’ attività del provveditore Pietro da Mosto val- 
sero, quasi argine, ad impedire la maggiore propagazione del morbo. Se 
F. so ss 
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non che quello non dileguavasì che per dar luogo alla fame, solila conse- 
guenza della prima giallura, e del (errore che allontanava gli abitatori 
della tcrraferma da ogni pratica con la ciltò. Vennero tosto aperti i tesori 
dello Stato e la popolazione ebbe ampio soccorriniento. Vuoisi riferire un 
aneddoto per cui si viene a conoscere con quanta gelosia e con quanto ri- 
gore la repubblica invigilasse sulla condotta de’ patrizi!. Marco Antonio da 
Mula trovavasi ambasciatore presso Paolo IV ; questo Pontefice richiese che 
il da Mula stesso fosse eletto vescovo di Verona. N’ ebbe sdegno il Senato, 
richiamò (osto I’ ambasciatore, e non aderiva al proposto, se non dopo una 
lettera scritta di propria mano del Papa, in cui asseriva come lutto erasi 
fatto all’ insaputa del da Mula •, gli fu permesso quindi rimanere alla sua re- 
sidenza. In seguilo il da Mula fu insignito del cardinalalo, nomina che si 
volle tollerare, ma con espressa proibizione alla famiglia di solennizzare in 
modo alcuno un così mal gradito inualzamento. Nel 1556 si diede opera 
alla fabbrica della chiesa di San Geminiano, secondo il disegno di Jacopo 
Sansovino. Questo raro edifizio, tanto celebrato da' nazionali e dagli stra- 
nieri, per la semplicità della pianta, per l' armonia del complesso, e per la 
spontaneità e gentilezza delle forme, classico all’ occhio dell’ intelligente, 
maraviglioso a quello di tutti, scomparve dai mondo, nulla più rim anen- 
done che l’ affliggente memoria di averlo perduto, e la tristezza di vedere 
quel punto cospicuo della gran piazza usurpato da turpe sostituzione, a 
tollerare la quale bisogna mancar di ogni gusto in fatto di arti belle. Sotto 
Lorenzo Priuli furono repressi i pirati che dalle coste dell’ Albania corseg- 
giavano pel golfo e pei mari del Levante. Dopo circa tre anni di seggio, ter- 
minò questo Doge la vita nel 1559, lasciando buona traccia di rettitudine e 
di sapere. Fu lodato da Leonardo Giustiniano; venne sepolto in chiesa a 
San Domenico di Castello ; ma la memoria di lui sta nel tempio del Santo 
Salvatore, sul magnifico monumento architettato da Cesare Franco, e posto 
dirimpetto a quello del suo antecessore Francesco Veniero. 
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DOGE IXXXU - lOREiVZO PRICII 


Le monete, che correvano a quei tempi, correvano pure anche sotto 
questo Doge, ed esso, come il solilo, aggiuuseyi le sue coniate col proprio 
nome : credo superfluo il riportamele. Non esiste eh’ io sappia, numisma 
con epigrafe a di lui onore coniato, bensì due epigrafi a di lui ben meritalo 
encomio scolpile, che credo degne d’ esser riportate. La prima, addotta dal 
Palazzi pag. 2 1 1 trovavasi nella Chiesa di S. Domenico di Castello, ov’ebbe 
tomba, ora distrutta, nel cui luogo or s’ apre f ingresso ai pubblici Giardini, 
ed è questa: 


D. 0. M. 

LAVREiVTlVS PRIOLO DVX 
SAPIE.MI.V ELOQVEMIA LASIGMS 
LKCATIOMBVS SV.MMIS ()VIBVS(>VE MVXERIBVS CLARVS 
PAVU IV. POAT. CAROU V. CAESARIS 
CONCITATOS AMMOS DELIMVIT 
PACEM FViXUAVIT ITAIJAM TRAXUVUJAVIT 
PEST1LE.MIAM EXT1^XIT RE.MP. BEXE GESSI! 

Piva FORTIS PRVDEXS 

PROeV. D. M. DE XXTRA EX TEST. LVD. PRIOLO. PROC. .XEP. P. 

VLV A.XX. LXXXVUIL MERS. U. DIES. III. IN PRINC. UI. 

L’altra epigrafe è recala dalla Cronaca Veneta, Yen. 1793, 12 p. 13D. 

OPTIMARVM ARTIVM STVDIIS CLARVS PESTILENTI LX'E SEDATA ADMIRABILI 
PRVDENTIA ADMI.MSTRATA REP. PONTIFICE.U AC CAESAREM NEAPOLITANO BELLO 
DISTRACTOS LX PRISTLXAM A.MICITIA.M REDVXI VT EX IT.AUA DIVTVRMS 
BELLORV.^I I.XCOJIMODIS AFFIJCTATA IRRVPTlO.XES ATQVE ÀIÒLÀ EXTERARV.M 
GEXTIV.M SALVBRl CO.XSILIO PELLEREXTVR. 

Di questo Doge sappiamo, ed è già noto, come fosse appassionalo rnc> 
coglilor di antiche medaglie, e non era, a dir vero, a que’ be’ tempi egli il 
solo. Debbono a lui saperne moltissimo grado il Vico, ed il Golzio, a’ quali 
ne somministrò in gran copia, per cui esso poterono arrìcclure ed illustrare 
vieppiù le opere mumismatiche. 
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GIROLAMO PRILLI 

OTTANTESIMOTERZO 


Tulli coloro che scrissero sui falli dei Veneziani, diedero a cono- 
scere la ragionevole loro sorpresa in vedere un fratello succedere all’ allro 
nella suprema dignilà dello Sialo. Bisogna credere che te esimie prerogali- 
ve di Girolamo Priuli, procuralor di S. Marco, abbiano fallo tacere que- 
sta volta la politica de’ padri, se, sorpassando i suggerimenti della nazio- 
nale circospezione, la quale per massima sistematica vietava di troppo esal- 
tare e favorire la grandezza delle famiglie, lo elèssero Doge il primo set- 
tembre 4S&9. Pace ancora stendeva il vago suo manto a render felice que- 
sta eletta terra, in cui ogni giorno novelli oggetti sorgevano ad elevare la 
mente agli alti concepimenti, ed a disporre il cuore dei cittadini al tocco ed 
alte impressioni del grande. Tant’ era il prosperare delle scienze, il lussu- 
reggiare delle arti quella privilegiala stagione, tanto l’ ingigantire degli in- 
gegni, che le produzioni delle une, e i portenti degli altri, tuttor servono 
a noi d’ esemplari e modelli in ogni classe dell’ umano sapere. Ovunque 
nella città avevano loro compimento le bene avanzate fabbriche ; anche la 
scala maggiore del ducale palazzo, rara opera condotta al termine del XV 
secolo da Antonio Bregno e da altri esimii scultori, acquistò nome di Scala 
de’ giganti per li due marmorei colossi, rappresentanti Marte e Nettuno, 
sculture di Jacopo Tatti detto il Sansovino, in questo periodo collocali alla 
superior Loggia di essa. La Repubblica di Venezia, prima d’ ogni altro re- 
gnante, accolse il Codice Tridentino, in quanto però alle sole parli dogma- 
tica e disciplinare, non già in ciò che toccava i diritti de’ principi, de’ quali 
essa fu maisempre gelosissima propugnatrice. Quest’ atto di religiosa ade- 
sione alle brame di Santa Chiesa, e le energiche ripulse costantemente ripe- 
tute, aOine di tener lontani gli errori di Calvino, le meritarono solenni en- 
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coDiii dal pontefice Fio iV, che TOlle altresì donarle al palazzo detto di 
S. Marco, io Roma, affinchè in quello trovassero decorosa stanza i Vene- 
ziani ambasciatori. E questo esemplare accoglimento alte decisioni del sa- 
cro Concilio andò seguito da robusti provvedimenti riguardo alla stampa 
de’ libri, che fu sottoposta a più rigorosa censura. Si pose altresì riparo agli 
eccessi del giuoco permesso ; venne determinato il numero delle persone 
che potevano insieme unirsi, il tempo ed il luogo del convegno, e finalmen- 
te la somma eh’ era lecito esporre. Mentre quel saggio governo occupavasi 
in moderare il sistema dei cittadini costumi, coglieva vantaggio eziandio dal- 
la pacifica quiete (fallora, e grandi somme vennero dispendiale inristaurare 
le fortificazioni di Bergamo, quelle di Udine, ed in aumentare le difese già 
danneggiale dalla passala guerra, causa la lega di Cambra!. Nè a ciò solo 
si è limitata la paterna sollecitudine del Senato, che Cattare, città d’Albania, 
rovesciata da orrendo terremoto, risorse bentosto dalle sue rovine, mercè 
i generosi e splendidi soccorimcnti della pubblica munificenza. Dopo otto 
anni ed oltre undici mesi di glorioso regime, venne a morte questo princi- 
pe, nel giorno i novembre '1567. Il suo corpo fu deposto nella chiesa di 
S. Domenico di Castello presso le ceneri di Lorenzo suo fratello ed anteces- 
sore, col quale ebbe comune monumento nell’ altra chiesa del Santo Sal- 
vatore. 




DOGE IXXXUI - GIROLAMO PRIUII 


donliuuò anche il Doge Girolamo Friuli a coniare il soldo di rame 
colla croce da una parte con tricuspidi estremità, e con dodici punti nello 
spazio de’ quattro angoli col nome t IIIERON. PRIOLl DVX. VE., oppure 
HIERON. PRIOLl DVX. VENE. , e nel cui rovescio v’ è la testa solila del 
Leone alato in prospetto col SANCTVS. MARCVS. VENETVS. V’erano soldini 
di bassa lega, che avevano poggio di fino per marca carati 550, di cui se 
ne fece grandissimo numero per essere comodi alla città : forse erano que- 
sti i così delti bezzi (F argento minuti, benché ve ne fossero di questi mi- 
nutissimi pure colla Madonna da una parte e col s. Marco a soldo dall’al- 
tra. Il Doge Girolamo Frinii li aggrandì, come si vede nella seconda figura 
che qui diamo disegnata, ma ne peggiorò la lega, e non avevano di fino 
che grani 4 -i/C circa, e così a fino valevano soldi i. 9 i/2 circa degli ul- 
timi così detti marcolini di rame. Continuossi a stampare ancora il eesino 
colla croce e col nome HIE. PRIOL. DVX, e col Leone in piano orizzontale 
col mollo: IN HOC S. VI.NCIT. Coulinuossi a stampare il quattrino, it gras- 
setto, il da sei coll’ AVE G. PL. Continuarousi infine a coniare le altre 
monete, eh’ erano già in uso. Ma quello, che questo Doge introdusse par- 
ticolarmente di nuora moneta, sì fu, che realizzò il Ducalo da Lire G, soldi 4, 
eh’ era divenuto immaginario, c di cui si fecero gli spezzati, e fu nell’ anno 
15G1. Questa è una nuova moneta di argento puro, che da una parte ha 
s. Marco seduto, che porge lo stendardo al Doge inginocchialo, ed ha all’ in- 
torno il S. JIARCVS VENETVS, e IIIER. PlilOLO DVX, e nel rovescio 
vedesi il Leone coll’ ali spiegale, col nimbo e libro aperto, colle parole 
PAX TIR. MARCE, e ncll’escrgoil Ducato inliero ha il 124, il Mezzo G2, 
il Quarto 31, cioè i soldi, eh' erano il valore di ognuna di (|ueslc tre mo- 
nete. Cosi questo Ducato, non più immaginario, chiamossi effettivo. Pesava 
carati 153 4/2 prossimamente, ossiano grani G14 crescenti: era a peggio 
60, onde aveva 445 1/2 di fino, àia però nel 4 566 a dì 40 Zener HI. V. si 
fece la tegge : Che li Ducali Veneliani cosi vecchi come novi, che siano di 
peso, si debbano spendere in questa nostra città di f'enetia, tanto per gli 
officii, quanto tra particolari, et etià nelle Camere nostre di fuori, et in 
tutte le terre et luoghi del Stato nostro da terra ferma à ragione di lire 
otto /’ uno. Questa legge aggiunge ancora e dice : Tutti ti Crociati indiffe- 
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rentemente (quindi anche gli Scudi della Croce) a ragione di Lire selle e 
soldi sei t uno. CU Scudi Venesiani di peso, el quelli che sono cosi buo- 
ni, come gli Venesiani, di oro et di peso , che sono stali posti in 
slampa a tire 6 e soldi IS uno ... e segue col dire : iVon sia tedio ad 
alcuno cosi terrier, come foreslier mandar o portar fuori di questa Città 
ducali; marcetli; mocenighi, o altra moneta Veneziana in groppi; casse 
balle, 0 in qualunque altro modo per pià stimma di ducati cinquanta per 
luoghi nostri di terra ferma et ducali diese per luoghi alieni per volta ec. 
Questa legge di far ascender a Lire otto il Ducato del Priuli forse fu fatta 
perchè il suo intrinseco valore a 'prezzo dell’ argento era più di Lire 6 e 
soldi 4. Vedi il Galliccioli , Tomo II, pag. 3. 

Ora dopo queste pubbliche monete riportiamo le medaglie, che furo- 
no a questo Doge dedicate. Un Medaglione riporto, in cui in abito e corno 
ducale rilevasi la sua immagine, ed ha di leggenda : HIE. PRIOL. VENE. 
DVX 111. AN. AE. LXXV : nel rovescio poi la coronata Venezia sedere si 
vede presso il lido del mare con iscettro in una mano, e con palma nell’al- 
tra, e dinanzi una galera con bandiera spiegata in atto di solcare il mare 
co' remi. Questa nave, a mio avviso, indica quella squadra, la quale appunto 
a quel tempo prese dieci legni corsari in tre combattimenti, e liberò per 
qualche tempo la navigazione, com’ è dello nelle notizie biografiche. Nel 
contorno di questo leggesi questa iscrizione ; ADRIA REGI. MARIS, e di so- 
pra con altra linea: AN. SAL. MDLXIl. DV. LXXVI. VR. CON. MCXLI. 

L’ altra, eh' è medaglia, ha l'elTige coronala dello stesso Doge colle 
parole d’ intorno : HIERONIMVS PRIOL. VE. DVX, e nel rovescio I. P. 
AN. Vili. ME. 11. DI. 1111. OR. A. MDLXVII. M. N. D. 1111., cioè : In princi- 
palu annos odo, menses duos, dies qualuor. Obiit anno 4567. Mense No- 
vembri die quarta. 

L' ultima Medaglia, eh’ io porgo, è coniala sotto il principato di que- 
sto Doge pel Primicerio di S. Marco Alvise Diede, che nel 4 663 di anni 38 
fu innalzato a questa dignilò, che per quarant’anni decorosamente sostenne, 
mancando a’vivi il di 37 di dicembre dell’anno 4 603. Ecco la medaglia riporta- 
ta anche dal Palazzi, pag. 313, in cui v’ha l’ effigie del Doge HIERONIMVS 
PRIOL VENE. DVX AN.NO P. Vili, e nel campo 4 566, e 1’ effigie pure 
nell’ altra parte del Primicerio stesso con intorno ALOV. DIEDO. PRIMICE. 
S. MAR. VE. AN. III. AE. XXVin, e nel campo v’è l’anno 1566. 
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PIETRO LOREDANO 


OTTAOTESIMOQUARTO 



Orave quest’ uomo per l'età di 86 anni, e consumato nei politici 
alTari, venne eletto a Doge con sorpresa di tutti, e contro opi espeltazione 
di lui, il giorno 27 novembre 4 567. La nuova del suo innalzamento ebbe 
egli dal Segretario di Senato IMarc’Antonio Franeeschi che eventualmente lo 
raggiunse nella strada della Merceria, mentre, lasciata la piazza, s’ avviava 
alla sua casa, posta nei dintorni di S. Pantaleone : fu subito circondato da 
vari! patrizii che il condussero nel Ducale palazzo, ed il giorno dopo lo si 
presentò al popolo nella chiesa di S. Marco, siccome solevasi fare dei Dogi 
per antichissimo costume. Il periodo in cui sedette sul Irono fu breve, ed in 
a^iunta amareggialo dall’ aspetto d’ imminente guerra. Seiimo II, giovane 
d’ ardentissimo carattere, viveva avido di conquiste e bramoso di dilatare i 
confini del paterno impero, ma soprattutto vagheggiava aggiungere ai suoi 
dominii il ricco regno di Cipro, la cui corona da otttant’ anni era posseduta 
dalla Repubblica. Brusche furono le prime intimazioni, ed altrettanto ferme 
e risolute le risposte date alle minacce di lui. Presentatosi in Senato un aral- 
do Ottomano, fece formale domanda dell' isola di Cipro, come dipendenza di 
Egitto, e con l’ alternativa di guerra, ove la Repubblica negasse di cederla: 
n'ebhe quegli solenne ripulsa, e il venerando Doge, alle minacce dell’inviato, 
con ferma voce e potente rispose: CubatCliiaus, che tale era il nome dell’am- 
basciatore, la gitulizia ne darà la so spada per difender i nostri diritti, e Dio 
tl so santo ugiutoper resister co la rasati a la forza, e co la forza a la vo- 
stra ingiusta violenza. La guerra fu dichiarala nel 4 569 ; vi presero parte il 
Papa e Filippo II d’ Austria re di Spagna, ma le ostilità ebbero loro pieno 
sviluppo l’ anno dopo, essendosi passalo il resto del 4 569 in ambasciate ed 
in militari apparecchi. Frattanto Venezia da due anni gemeva tributata per 

F. S7 R4 


Digitized by Google 



interne isvenlnre. L’ anno medesimo in coi venne assunto il Loredano, eb- 
besi lunga e penosa carestia, e nel susseguente 1669, la notte 13 e 14 set- 
tembre, prese il fuoco, non si sa come, in Arsenale, e dilatatosi rapidamente 
l’incendio, toccò i depositi della polvere da guerra, che saltarono in aria con 
orrendo fracasso, portando immensi danni alla città e la caduta delle chiese 
di S. Francesco della Vigna, di S. Giustina, della Ss. Trinità e della Celestia, 
che assieme al monastero divenne squallido ammasso di fumanti rovine. 
Grande argomento di parlari e di scritti ne ha dato la pubblicazione fatta 
nel 1568 dal ponleGce Pio V della celebre Bolla che comincia: m Coena 
Domini. — Gli occhi di tutti stavano intenti a vedere come su d’essa deli- 
berava il Senato, il quale, fermo manutentore dei diritti dei principi, ne proibì 
rigorosamente l’accettazione, e l’esempio suo fu imitalo da Francia, Spagna 
e Germania. Passando a men gravi narrazioni, soggiungeremo come, a que- 
st’ epoca, cesse al comune destino Zilia Dandolo, vedova deH’ ottantesimose- 
condo doge Lorenzo Priuli. Vollero i padri onorare in morte questa donna 
che in vita decorata avevano col velo ducale, e furono ordinati magniGci fu- 
nerali. Il corpo di essa, iniettato di balsami, venne esposto per tre giorni 
nella saia detta del Piowgo (pubblico) sopra allo poggio, come appunto sole- 
va farsi dei Dogi. Alla custodia del cadavere vegliarono notte e giorno, in 
continue preci venti monache solo per quest’ uffizio fatte uscire da’ monasteri 
loro. La quarta giornata ebbe lu(^o il corteggio funebre, cui assistettero, con 
la Signoria e col Doge, anco il clero regolare e secolare le scuole primarie, 
le confraternite, i battuti, e finalmente cosa non più veduta, comparvero gran 
numero di monache professe d’ogni regola ed ordine; giunto il convoglio da 
S. Marco alla chiesa dei Ss. Giovanni e Paolo, la defunta ebbe pubbliche laudi 
da Antonio Stella parroco di San Fantino. Ma la estrema ora del Doge era 
giuuta col giorno 3 maggio 1670. La solennità dei funerali di lui restò impe- 
dita da veemente turbine, con gragnuola e con folgori, per cui convenne alla 
comitiva riparare in chiesa a S. Marco: ivi si pregò pace all’ estinto, ed An- 
tonio Zeno ne tessè il meritato elogio. Pietro Loredano ebbe tomba in umile 
monumento a S. Giobbe, su cui non fu posta memoria alcuna. 
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ilon si può negare, che la Ycnela Numismalica non sia avvolta nella 
malagevolezza e diflìcoltà di delerminare con esalta precisione il valore speci- 
fìco delle monete, che la Veneziana Repubblica di tempo in tempo nella sua 
Zeeca coniava. La quantità ora maggiore ora minore di buon metallo, cl.e 
portavasi in Venezia da’mercatanti (Galliciolli, T. II, p. 3) il maggior o minir 
bisogno di coniar moneta grande o piccola, che faceva che l’ una all’ altra nel- 
le varianti circostanze cedesse, la poca esattezza dei fabbricatori nel dividere 
con egualissimo peso ciascuna delle monde, che si doveano ricavare dalle 
marche, la moltiplice diversità tra le unc e f altre anche forse dello stesso 
valore, la diversità delle leggende, che si apponevano sovente nelle eguali mo- 
nete, la dilTerenza tra soldo e lira de' piccoli, e soldo e lira de’ grossi, le susli- 
tuzioni di monete a monete, per cui andavano in disuso le antecedenti che ce- 
deano il luogo alle moderne, il non vedersi nelle primiere alcuna nota, che ne 
face.sse conoscere il determinato valore, come si vide in seguito in alcune, le 
mutazioni de 'nomi, con cui gli antichi Cronisti citano le monete medesime, e 
persino anche quelle de’loro tempi ; cagionano al presente, a dir vero, confu- 
sione, incertezza ed ignoranza, o per lo meno assai dilTicile imbroglio, in mo- 
do che non è maraviglia, se chi scrisse su tale argomento, o scrive, non abbia 
potuto 0 non possa esaurirlo a tale di ridurlo a tutta esattezza e precisione, e 
tanto meno al presente, che ne siamo così nel tempo distanti, che ci ù giuo- 
coforza moltissime le volte ricorrere alla conghieltura. 

Ed ecco infatti di questo Doge due soldi, che tali io congetturo, di ra- 
me, che hanno però stampa diversa. L’ uno ha da una parte la solila Croce 
con fregio romboidale sopra i quattro angoli formati dalle quattro braccia, che 
nel centro si uniscono, e d'intorno: l’ETRVS. LAVREDA. DVX, nell’ altra il 
Leone rampante col t SANCTVS MARCVS VENE!. Ccn dilTcrcnte conio 
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y' è l’altro colla Croce ornata d’ intorno allo spazio compreso dalle braccia da 
dodici pallottole coll’iscrizione PET. LAYREDA. DVX. VENE., e nel rovescio 
il Leone alato a mollecca col SANCTYS HARCVS YEN. Questo è minore, è 
più sottile, e quindi pesa meno dell’altro, ma non è di puro rame come quello. 
Coir impronto del soldo d’ài^ento col Doge in piedi e vessillo da una parte, e 
coi Leone a mollecca stampò piccola moneta di rame anche questo Doge, la 
quale forse equivale, a mio credere, a quattro minuti bagattini, uno de’ quali 
è questo, colla Croce e col S. Marco. Altra moneta piccola rmalinentc stamjw 
d’argento colla croce e intorno : PET. LAYREDA. DYX, e col S. MARCVS. 
VENET. Anche questa è un soldo de’ grossi, eh’ è d’argento, essendo essa pe- 
sata la metà di un mezzanino di Andrea Dandolo, cioè un quarto di grosso, 
vale a dire un soldo de’ grossi. 
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ALVISE MOCENIGO 


OTTANTESIMOQUINTO 



Se le strenne imprese, e se le magnanime azioni da’ nostri operate 
nell’ agitalo periodo, di eni siamo per dire, non conforlassero in tanto disordi- 
ne delle pubbliche eose, mancherebbero alia conturbala fanlasia le immagini 
ed i colori per adombrare ialti, ad un tempo tanto illnstri e dolorosi. Erano 
già cominciate le ostilità per parte dei Turchi, i quali dispcnevansi alla con- 
quista del regno di Cipro, quando Jhitt Uottnigo, senalore, venne eletto a 
Preside della Repubblica il dì il maggio 1 670. Tutto era agitazione ed ope- 
rosità ; stava il mondo perplesso, aspettando lo sviluppo di tanta lotta, alla 
quale presero parte il papa e Filippo II re di Spagna. Il nemico versò forze 
poderose nell’ isola di Opro, iniraprese la espugnazione di Mcosia, piazza nei 
centro del regno, che dopo 14 giorni di violento assedio fu separata, e posta 
a crudo sacco e macello. Finita quest’impresa, venne circonvallata Famagosta, 
altra principale città marittima, e per 7 6 giorni d’ incessanti attacchi ridotta 
alle strette : mancavano le provv^oni, mancava la munizione, non si sperava 
«mcorsi : le offerte di Mustafà condottiero de’ Turchi ebbero ascolto; essa si 
rese con onorala capitolazione, il di 4 agosto 1671 e le nemiche armi pro- 
ruppero allora in ogni parte deU’ isola, che intiera cadde in potere degli assa- 
lilorL La turpitudine del barbaro Nustafà si fece gioco de’ patti solennemente 
stabiliti con Marco Antonio Bragadino, supremo conoandanle in Famagosta ; 
volle colui prender vendetta delle perdite fette sotto quelle disgraziate città, • 
con ionditoesempiod’eflerata sevizie, fece trucidare Antonio Querini ed Astor- 
re Baglioni, sotto gli occhi del misero Bragadino, che fu poco dopo scorticata 
vivo, mentre il tiranno godeva contare i palpiti di quel martire delia patria e 
della religione; nè contento di tanto eccidio, empiuta di paglia la pelle della 
sua vittima, la portava con sè a Costantinopoli qual trofeo della per lui infame 
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coDquista. Ha te qaell’orrido lesUmonio del Iradimeolo fii appeso allora a de- 
corare il tempio pollato del falso profeta, non cosi fu delle spoglie di Nicosia, le 
quali, con la nave che n’era onusta, assieme ai condottieri ed ai prigioni, sal- 
tò in aria, mercè il risolalo ed eroico coraggio di Harnla, donna greca di Le- 
mnos, che, incese le polveri, scelse perire con tutti, anziché trovarsi espo- 
sta alle invereconde brame de’ suoi nemici. Perduta Cipro, rimase io petto 
de’ nostri alto desìo di vendetta : il perchè, unite le flotte, si corse in traccia 
deir armata Ottomana, che fa scoperta in vicinanza agli scogli Curzolari 
presso Lepanto, e raggiunta la domenica 7 ottobre tS71, giorno dedicato al- 
la vergine Giastina. Fu questa una delle maggiori battaglie combattute sul 
mare. Quattrocento seltantasei legni si presentarono in linea ; duecento due 
della Lega, duecento settantaqnaltro de' Turchi; comandava per Filippo re 
il fratello naturale di lui, Giovanni d' Austria, in etA d’ anni 93, per il papa 
Marc’ Antonio Colonna, e Sebjstiaiao Yeniero pe’ Veneziani; Ali Capitan Ba- 
sciA guidava il naviglio degli Infedeli ; dorò il conflitto niente più di nove ore, 
tre delle quali in istreita zufla, le altre nelle caccie e negli inseguìtamenti ; 
si videro maraviglie di ardire e di coraggio. Grande fu la mortalità da una 
parte e dall’ altra ; il mare ingombro di cadaveri rosseggiava di sangue ; la 
perdita dei Cristiani ascese a diecimila quattrocento cinquantasei persone, 
ma gli Ottomani ne perdettero ben ventioovemila novecento novanta. Rima- 
se la vittoria a’ nostri; e il giorno di s. Giustina fu in perpetuo dichiarato 
solenne. Gioie ed amarezze si alternarono poscia. Dopo la pace, conclusa 
il di 16 marzo 4673, arsero alcune sale nel palazzo ducale, ed una cupo- 
la del vicino tempio. Segui a ciò la venuta di Enrico III di Vaio», che nel 
4674 dalla Polonia recandosi in Francia per assumervi la corona, passò per 
Venezia. Quivi fu accolto con sommi onori dalla Repubblica, e tratleouto e 
festeggiato con magnificenza dal 47 al S7 luglio ; ma queste feste, due an- 
ni dopo (4676), si conversero in lotto, causa la peste, che rapi alla eillA 
da circa 50,000 abitanti e che diede causa al voto della Repubblica, per cui 
sorse il tempio magnifico del SS. Redentore alla Giudecca. Cessò il Doge 
di vivere nel giorno 3 giugno 4677, e venne deposto in chiesa a’ Ss. Ghh 
vanni e Paolo. 
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DOGE IXXXV - ALVISE JIOCEMGO I 


P rima di tutto presentisi di questo doge questa piccola moneta, 
che credere si potrebbe equivalere a due testi di tesso, che nella cronaca 
di Muglia, al dir del Gallicciolli, si asseriscono essere stati sotto il doge 
Loredano coniati. In essa v’ è una piccola testa con barba prolissa, che 
dal contorno SANCTVS MARCVS V.*Si conosce esser quella del Santo no- 
stro protettore, e dall’ altra parte v' è la croce con quattro pallottole Ira un 
braccio e l’ altro di quella colle parole ALOYSIVS ÙOCENIGO D. 

Tre altre monete in rame io adduco di questo doge. Tutte e Ire 
hanno il Leone a soldo, cioè di prospetto in una parte col SA^CTVS MAR- 
CVS VE.NETVS ; ma nell’altra parte la prima ha la croce, che nell’estremilà 
in tre punte si spande contornata da un circolo : la seconda senza circolo 
colla croce un po’ più grande e più grossa, e tutte due pesano egualmente, 
e l’ ALOYSIVS MOCENIGO DVX VEN. in una, e l’ ALOY. MOCENIGO DVX 
VE. nell’ altra sono in caratteri un po’ tra sè dilTerenti. Pesate queste due, 
cquivagliono appunto al soldo di rame del Tron. Se hanno qualche lega di 
fino, può ciascuna equivalere ad un soldo. La terza è di rame : il rovescio 
è lo stesso delle altre due ; le quattro estremità della croce si spandono 
come in fior di giglio : pesa meno delle altre due; potrebbesi credere che 
questa moneta fosse un dodrante di soldo, cioè 3/4 di soldo, vale a dire, 
che equivalesse a piccoli o bagattini 8. 

Altra moneta presidiale fu dalla Veneta Repubblica coniala nell' an- 
no 1070, in cui la turca potenza diresse le poderose sue forze contro ri- 
sola di Cipro, avidamente agognando al possedimento di quel regno ric- 
chissimo tenuto dai noslri. Era stata coniata insieme già con altre per co- 
modo onde pagare le guarnigioni, che difendevano le città e le castella di 
quell’ isola. A questa moneta diedesi il nome di Bisantc, nome già in Orien- 
te comune a monete d’oro e d’ argento, che correvano in Bisanzio ossia in 
Costantinopoli. Eranvene di difTerenle peso. Quei bisanli grandi di argento 
usali in Cipro valevano soldi 38 circa de’ nostri. Quei d’ oro nel secolo XIV 
valevano duat parlei floreni, e nel secolo XV quattro equivalevano a due 
lire de’ denari veneti. Come in altri tempi il bisogno e la necessità costrin- 
sero, onde dare la paga ai .soldati, di coniare provvisoriamente monde di 
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cuoio ; così può credersi, che nella cìrcusUmza della guerra dì Cipro, la 
Repubblica, che si Irovava già assai scarsa di denaro, abbia per le guar- 
nigioni delle piazze di quel regno coniala questa moneta, che equivalesse 
forse in qualche modo ai bisanli, che correvano in quei tempi, notandone 
su quelli il valore : iu alcuni I. F. cioè, a mio credere, un noriiio, o una 
parie di fiorino, in alcuni, benché di eguale grandezza e conio ai primi, il 
solo I., cioè forse una lira veneta. In essi si vede il Leone coll’ ali accovac- 
ciato, che tiene la spada sguainala con una zampa, e sotto I 570, e d’ in- 
torno v’ha la leggenda PRO REGNI CYPRI PRESSIDIO. Nel rovescio poi 
sotto un angelo nudo, che spicca alto il suo volo, simbolo forse della fede 
nell'aiuto celeste, Icggesi l'iscrizione VENETORVM FIDES INVICLABILIS 
BISANTE I. F., e in alcuni I., come si disse. Non pare perciò, che ammet- 
ter si possa quella interpretazione, che sospetta potersi dare il Gallicciolli 
a quel BISANTE I., credendo che si potesse leggere BIS ANTE INTERI- 
TVM, alludendosi, ei dice, ai tempi, ne’ quali il regno apparteneva a Cate- 
rina Cornaro, e poscia alla Repubblica ; prima perchè in alcune di queste 
v’ è anche dopo la I la F ; e poi perchè dopo il BIS vi dovrebbe essere il 
punto, come lo sì vede dopo il FIDES, e questo punto non v’ è. 

Oltre queste monete di rame, in cui si confessa la inviolabile fede 
dei nostri nell’ aiuto divino in quella circostanza, altre monete coniaronsi 
d' argento al senso dell’ epìgrafe delle antecedenti monete di rame confor- 
me ; mentre che in questa, che presento, in coi vedesi coronata una don- 
na collo scettro, simbolo della Veneta Repubblica assisa sur un Leone, leg- 
gasi intorno : PRO FIDE NVNQYAM DEFESSA. Nell’esergo poi v’ ha il nu- 
mero AO, cioè il valore di quaranta soldi, e nell’altra parte sta ginocchioni 
il doge che riceve da san Marco seduto il vessillo, c d' intorno bannovi le 
jiarofc S. M. VENETVS, e ALOY. NOCE, e nell’ esergo il nome del mas- 
saro di zecca HI. S. 

Non andò per altro a vóto quella fede, che nella difesa di Cipro ri- 
poneva la veneta Repubblica in Dio, la di cui veggente giustìzia avrà forse 
scorto qualche neo nell' acquisto eh’ ella léce di quel regno ricchissimo. Que- 
sta fede, se non ebbe effetto nel favore allora, alfine I’ ebbe nella famosa 
battaglia alle Curzolari, in cui la veneta Butta vinse, schiacciò, distrusse la 
fluita turchesca con veramente portentosa vittoria, che avvenne nel giorno 
settimo di ottobre delf anno I 571, giorno dedicalo alla vergine e martire 
santa Giuslina. Per sì gran fallo il Senato volle perpeluar questo giorno 
con feste non solo, ma anche il volle ricordare colf imprimere questa San- 
ta, e per f immagine appunto, di cui è improntala, questa nuova moneta 
chiamasi Giustina. In essa vedesi la Santa in piedi con ispada che le trafig- 
ge il petto, e colla palma del martirio nella man destra e d’ intorno le pa- 
role MEMOR ERO TVI IVSTINA VIRGO, e nell’ esergo il numero 40, cioè 
dei soldi, che allora valeva. Nel rovescio è del tutto sìmile a quella 
che ha il motto : PRO FIDE NVNQVAM DEFESSA. Sì coniò per questo 
fallo anche altra medaglia col nome di Osella, nel di cui rovescio è scrit- 
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lo ; MDIAXI. ANNO MAGNAE NAVAUS VICTORIAE DEI GRA. CON- 
TRA TVRGAS. 

Gcncialissimo della veneta flotta, che riportò questa vittoria, ora 
Sebastiano Veiiier, ed esso area per aggiunto Agostino Barbarigo in qua- 
lità di l’ruvvcditorc generale di mare col diritto di comandante in capo in 
assenza di lui. Pur troppo questo Agostino, insieme con Andrea e Giorgio 
di simile cognome, con altri campioni illustri, nel furor della mischia cad- 
de tra i morti, nè potè gustare la consolazione di sentire proclamato il 
trionfo. Tra i numismi, che ne' tempi però posteriori si coniarono ad enco- 
mio degli eroi della famiglia Barharigo vi è questo, in cui questo Agostino 
si vede vestito da generale rolla berretta a tozzo, e con freccia in mano 
colla leggenda AVGVSTINVS BARBADICVS MARIS GENER. PROVIS., e 
sotto il nome dell’ artefice. Nel rovescio vi osservi due geni! alati in piedi, 
ebe poggiano sopra un’ara ornata di festone, uno scudo, su cui è scritto: 
MEM. AET., e nel contorno : MAGNAE NAVALIS VICTORIAE. 

E già vinta e fiaccala la forza turchesca, avrebbe potuto I’ armala 
nostra insieme colla confederala ritta ritta avviarsi a conquistare per la 
seconda volta la grande citlà di Costantino, se la gelosìa e f invidia, e la 
privata vendetta, e quindi la lentezza, i pretesti, il rifiuto di unirsi alla fa- 
cile impresa, non avessero lasciala esposta all’ira del Musulmano la Venela 
Repubblica. Ma potrebbe essa però in questo abbandono degli alleali, se 
non avesse a detestare il perverso lor fine, alleviare il suo dispello col cre- 
dere, che forse nulla curando il lor futuro pericolo, essi fossero persuasi, e 
in certo modo confessassero, che la sola forza veneziana potesse essere 
bastante ad atturare l’orgoglio dei Turchi; mentre già in fatti massimo ne 
ehhe il merito della vittoria nella sanguinosissima mischia. E già sembra 
ebe la veneta Repubblica ciò conoscesse del pari, che a lei sola perciò spet- 
tasse di gloriarsi dei riportalo trionfo, e de’ futuri, se ne arrischiasse ulte- 
riori conflitti. Ciò raccorre infatti sì può da quel numisma, in cui vedendo- 
si in una parte il ritratto del doge colla leggenda : ACOYSI MOCENIGO. 
DVX. VENETIAR. ET. C., nell’altra si vede colla spada alta sguainala se- 
duta presso il mare in cui galleggiano alcune galere, e da cui sorge il sole, 
la coronala Venezia, ed un Genio, che avendo la palma di alloro nella si- 
nistra, colla destra altro serto le pone sul capo, e vi si legge il molto : SIC 
SOLA GI.ORIATVR, e nell’esergo VENE. 

Ma la lietezza di questo trionfo pur troppo allernossi col lutto di 
fierissima peste, che funestò la città, e le tolse cinquantun mila cilladini. 
Contro di (jueslo malore vani furono dell’ arte medica i mezzi : al solo mez- 
zo siricorse della religione che destando la sana ragione e l'intelletto, fa 
conoscere la vera causa de* beni e de’ mali, con cui quel Dio, che con oc- 
chio veggente penetra nel recesso degli umaui cuori, premia o castiga sen- 
sibilmente le buone o prave azioni di quelli. Perciò la vera cagione da’ no- 
stri padri conosciuta, s’ implorò con pentimento l’aiuto celeste, c colle inti- 
male preghiere si addolcì l' ira del cielo. Si fe’ volo pertanto in leslimonian- 



za del pentimento di erigere inagnirico tempio a Dio, onde liberasse da tan- 
to flagello la città. Porse orecchio Dio alle preghiere, e il roto esaudi. Tosto 
stabilito il luogo presso la chiesetta della Madonna degli Angeli alla Giu- 
decca ai 3 di maggio del 4 577, il doge Alvise Mocenigo col Patriarca d’ al- 
lora Giovanni Trivisano pose la prima pietra con monete, in cui erano im- 
presse le parole EX PIO SOLEMNIQVE VOTO REIPVBLICAE, e vi si e- 
resse il tempio dedicalo al Redentore, che hello e sontuoso si vede sul mo- 
dello dell’esimio architetto Andrea Palladio. In memoria di questo fu conia- 
ta doppia medaglia, od Osella, in cui da una parie osservasi un tempio col- 
r iscrizione REDEMPTORI VOTV.M MDLXXVI, e nell’ altra ev vi il solito 
s. Marco seduto, che porge lo stendardo al doge inginocchialo, presso cui 
giace il leone, e si leggono d’ intorno le parole : ALOYS MOCEiMGO P. 
MVNVS, e uell’esergo ANNO VII. L’ altra è simile alTalto; se non che nel- 
r esergo v’ è ANNO MDLXXVll. 

Aggiungeremo, a ciò che si disse in quanto alle monete, che per 
comodo della guerra di Cipro, come in una cronaca citala dal Gallicioli, 
Tomo II, pag. 57, ti ttamparom monete baste al peggio car. 550. Sitlam- 
parono pure il da tei toldi, il da otto, il da venti. A questo tempo credo, 
che per questo comodo stesso si sia stampato il da quattro e il da dieci, 
di cui esibisco la forma ; il da quattro ha nel diritto la Giustizia, con i- 
spada e bilancia c corona in capo seduta sur un Leone, e d’ intorno il 
motto ; O.MM DO QVOD SVVM EST, e nell’ esergo Illl. Nel rovescio 
vedesi il Leone sui quattro piedi posto su piano orizzontale col libro 
del Vangelo, e d’ intorno : DEO OPT. MAX. ET. REIP. VEN. oppur VENET. 
Il da dieci eh' è della stessa grandezza e simiglianza della lirazza, ha la 
Giustizia come il da quattro, col mollo : IVSTITIAM DILIGITE e nell’ eser- 
go il X ; nel rovescio ha il s. Marco a soldo col SANCTVS M.ARCVS VE- 
NETVS. Avendo poi la forma simile, e la lega alla Gazzella, cosi il da quat- 
tro avea il valore di quattro Gazzette, e il d^a X di dieci, cioè quello di otto 
soldi, c questo di venti ; quantunque questo, se ne reggesse la lega, posto 
al confronto coll’ ultima lirazza, avrebbe potuto valere appunto, come 
questa, trenta soldi. 


Digitized by Google 




mmm 

fin 






KvfVra, 



Digitized by Google 



Digltized by Google 





Digitized by CoogI|2 


SEBASTIANO VENIERO 


Era ben giusto che il vincitore di Lepanto, il terrore de’ Turchi, 
quegli che nelle acque medesime, ove un tempo Ottaviano e Marcan- 
tonio disputaronsi la corona del mondo, aveva deciso le sorti della patria 
sua, aveva sostenuto la rinomanza, l’ onore delle venete armi, c protetto 
col sangue proprio la causa della cristianità, salir dovesse a capo di 
questa Repubblica da lui difesa con la prudenza e col valore. Seba- 
stiano Feniero, Procurator di S. Marco, venne acclamato Doge, il giorno 
■li giugno i577, ed accollo dal Senato e dal popolo con vive dimo- 
strazioni di vero entusiasmo. A guiderdonare i grandi servigi da que- 
st’ uomo prestati allo Stato, vollero i Padri esuberare oltrepassando me- 
todi statutarii e costumanze inveterate; imperciocché, reduce egli dal- 
r armata, quando non ancora era Doge, lo si accolse nel Bucintoro, e 
fu quel suo ritorno un vero trionfo. Lo precedevano le armi e le spoglie 
conquistale sul nemico alle Curzolari : egli stesso, in mezzo a’ principali 
capitani, suoi compagni nella grande giornata, armato di tutto punto, con 
indosso il purpureo paludamento di generale, tirava a sé gli occhi della 
moltitudine, e tulli dì sorpresa ricolmi, applaudivano alla vista de’ più 
qualiCcali prigionieri Turchi, che in lungo codazzo chiudevano il mae- 
stoso corteggio : giunto alla soglia del tempio di S. Marco, venne incon- 
trato dalla Signorìa e dal doge Alvise Hoccnigo, che a nome della Re- 
pubblica lo felicitò per le imprese con tanto pubblico soddisfacimento 
operate: si resero grazie all’ Altissimo, e con lauti imbandimenti e cor- 
tesie ebbe fine questa solennità, unica ne’ Veneti annali. Anche il giorno 
dì sua esaltazione fu memorando per la spontaneità delle feste, per la 
gioia del popolo, frammezzo al quale si videro nove mercanti turchi 
prender parte nella comune letìzia, prostrarsi a lui davanti, baciarne i 
piedi, riverirlo come grande e generoso guerriero; il Doge li accolse 
benignamente conforlolli e li ricolmò di carezze e di donativi. Poco dopo 
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Gregorio XIII gli fece dono della Rosa d’oro per mezzo del vescovo d'Ol- 
Iranto Annibaie di Capna. Ridotta a termine la chiesa votiva del Santis- 
simo Redentore, eretta dalla pietà del Senato, per ottenere da Iddio, la 
liberazione dell’ ultimo contagio, venne scelta la terza domenica di lu- 
glio 1577 alla prima solenne visita. L’apparato di questa religiosa festa 
fu altrettanto sorprendente, quanto singolare. Dopo la messa, eelebrata 
nella cappella ducale di S. Marco cominciò 'a sBlare la comitiva lungo 
la piazza, che comparve addobbata di ricchissime stoffe, di quadri in 
arazzo e di tessuti orientati. Un lungo ponte galleggiante stendevasi dalla 
Piazzetta Gno all’isola della Giudecca, e per esso al nuovo Tempio si 
condusse il Corpo Sovrano, con tutta la Chieresia, con gli ordini religiosi 
secolari e regolari, le scuole, le confraternile, gl’ istituti d’ istruzione e di 
beneficenza in mezzo al sonare de’ sacri bronzi ed al fragor de' cannoni. 
Grande perdita fecero le arti nell’ anno 1 578, per l’ incendio sviluppa- 
tosi il giorno 13 gennaio al Ducale palazzo, colpa la viziatura d'un fuma- 
iuolo. Arsero i più vasti locali : la Sala del Maggior Consiglio, quella dello 
Scrutinio, le Sale del Collegio de’ XII, del Collegio de’ XXV, la Quarantia 
Civil Muova e Gnalmenle l’Archivio de’ Molari morti che dicevasi Can- 
celleria. In questa deplorando conflagrazione perirono i capi d’ opera di 
Guariento, de’ Vivarini, di Gentile da Fabriano, del Pisanello, de’ Bellini, 
di Vittore Carpaccio, di Tiziano, del Pordedone, con la intiera serie de’ 
ritratti de’ dogi, ricche cornici, dorati intagli, preziosi documenti di an- 
tiche scritture, perdita grande ed irreparabile che i posteriori sforzi di 
altri valorosi non più valsero a completamente sanare, almeno se la si 
risguarda come una lacuna rimasta nella storia del progresso delle arti 
belle. Fu allora che, mancato il locale ove convocavasi il Maggiore Con- 
siglio, bisognò immediatamente dar pensiero ad una sostituzione ; al qual 
uopo cadde la scelta sulle due sale terrene dell’ Arsenale, in una delle 
quali si fabbricavano i remi, e nell’altra erano custodite le lande e ri- 
dotte servirono a convegni di quello. A fronte di tanta sventura seppe il 
Doge reprimere il rammarico che internamente il crucciava, e mo- 
strarsi, come prima, sollecito delle pubbliche cose. Ma la estrema vec- 
chiezza invano lottava con la virilità di quello spirito; alla line ceder 
dovette al comune destino, ed il giorno 3 marzo 4 578 rese lo spirilo, la- 
sciando la città conturbata per dolore profondissimo. Fu sepolto nella 
chiesa di S. Maria degli Angeli io Murano. 
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DOCE IXXXVI - SEBASTIiNO VEMERO 


Dopo quasi due anni, elie imperversava rabbiosissima peste, e mie- 
teva te vite dei cittadini, alfine ai 21 di luglio dell’anno 1677, si pubblicò 
la liberazione delta città da questo Qagello. I Veneziani, ai quali avea ri- 
composto e riscbierato il cuore e la mente la scossa di tanto malore, e die 
essendo ricorsi a Dio videro esaurite le preci, gli testificarono i loro rin- 
graziamenti, avviandosi a’ Patrizi e Popolo in solenne processione a vene- 
rare Dio, che li avea redenti da quell’ orrido morbo, nel novello tempio, 
che eretto magnifico a lui si avea. Anche questo Doge nel solo numisma, 
detto Osella, che potè far coniare, confessar volle, che dalla sola Misericor- 
dia divina si ottiene la grazia. In esso manifesta si vede la nostra città a 
cui accorrono festeggianti le libere galere, cariche forse di tutto ciò, che a 
ristorarla serviva, e sopra di essa tra le nubi squarciate il Padre del cielo, 
che versa le sue benedizioni col motto: MAGNA DEI MISERICORDIA SVP. 
KOS 1677 ; e nell’altro campo del numisma evvi inginocchialo il Doge, 
cui un angelo dal cielo disceso pone sul capo il corno ducale, ed evvi 
san Marco, che gli porge lo stendardo in premio del trionfo, che questo no- 
vello Enrico Dandolo a Lepanto riportò, simbolo del quale è quella palma, 
che vedesi in mano del Doge. Questo fallo, ad avviso del chiar. cav. Leo- 
nardo Manin nella dotta illustrazione delle Oselle, cui pure nell’ opinione 
mi unisco, è espresso in questo numisma, e non la vittoria alle Curzolari 
rijiorlata nel 1571, come crede il Palazzi, a pag. 230. 
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NICOLÒ DA PONTE 

OTTANTESIMOSETTIMO 



Il giorno 49 marzo 4578, sedicesimo dalla morte di Sebastiano 
Veniero, fu proclamato doge Nicolò da Ponte, in età di 88 anni, già 
pubblico professore di filosofia, dottore, cavaliere, procurator di s. Marco 
eloquentissimo uomo, che sostenute aveva mollissime legazioni presso 
Cesare, ed altri sovrani, che era stalo sette volte ambasciatore a Roma, 
ed anche oratore al sacro Concilio di Trento. La Repubblica trovavasi 
in pace, nè si temevano nuovi turbamenti, essendo allora il signor Turco 
distratto nella guerra coi Persiani, anzi vennero prudentemente riCutate 
le proposte di Giovanni Basilio, re di Hoscovia, per sollecitare nuova 
lega contro il Turco medesimo. Nel secondo anno del suo principato, 
il 40 giugno 4 579, venne a Venezia Mario Sforza a partecipare che 
il 5 giugno dell’anno avanti 4 578 Francesco Medici, gran duca di To- 
scana, sposata aveva Bianca Cappello, da santo Apollinare, vedova del 
fiorentino Pietro Bonaventuri. Il Senato, che in vita del Bonavenluri, c 
di Giovanna d’ Austria, moglie del gran duca, non aveva dato ascolto alle 
insistenti ricerche di Francesco perchè fosse dimenticata, e la fuga di 
Bianca dalla casa paterna, la sua evasion dallo Stato, e le altre gravis- 
sime sue mancanze, volle questa volta piegarsi ; accordò perdono alla 
traviata donna, fece cavalieri della stola d’oro Bartolammeo padre, e Vit- v 
torio fratello di lei, e addottavala per flgliuola vera della Repubblica, come 
appunto fallo aveva nel secolo XV riguardo alla regina di Cipro Cate- 
rina Cornare. Ma la storia di Bianca venne accompagnata da aneddoti 
poco favorevoli alla sua fama : visse in odio dei Fiorentini cui tentato 
aveva dare un erede al seggio nel figlio di vile donna, fatto passare 
per suo proprio e del duca. Morì a Cajano net 20 ottobre 4 587 , il 
giorno dopo la morte del marito, e corre voce che entrambi perissero 
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di veleno, loro prestalo da Ferdinando dei Medici, che per tal mezzo 
divenne successore dell’ estinto fratello. Con regale magnificenza venne 
corteggiata nel suo passaggio per gli stati della Repubblica. Maria d’Au- 
stria figlia di Carlo V , vedova di Massimiliano II, madre di Rodolfo II 
Imperatore, e sorella di Filippo II. re di Spagna, che dalla Germania 
portavasi alla reale Madrid. Al tempo di questo doge ebbe incominciamento 
la fabbrica delle Procuratie nuove, sul piano di Vincenzo Scamozzi, che 
aggrandiva di molto l’ aulica piazza, compiendo l’euritmia di quel vasto 
e nobilissimo ricinlo. È questa l’epoca cui si riferisce anche la fabbrica 
delli due seminari, quello di s. Cipriano in isola di Murano, e l’ altro dello 
Gregoriano a s. Nicolò di Castello. L’anno poi 4582, nella notte 4 ottobre 
cominciò la celebre riforma del Calendario Giuliano, per volere di Grego- 
rio XIII papa, il quale stabilì che il seguente giorno 5 ottobre, si contasse 
invece pel dccimoquinto del mese stesso. Argomento di curiosità e dì sor- 
presa fu per Venezia la comparsa di quattro ambasciatori Giapponesi, 
reduci da Roma dove erano stati a compiere la mission loro, ed a lavarsi 
con la baltesimal lustrazione. Giunsero questi in giugno 4 585; e siccome 
il loro viaggio, era viaggio di devozione, e quasi pelegrinaggio alla Capi- 
tale del mondo Cattolico, così il breve loro soggiorno in Venezia fu accom- 
pagnato da solenni e continue religiose pompe, fra le quali è memorabile, 
per singolarità, una magnifica c ricca processione in cui le vite, i martirii 
dei Santi ed i Misteri di nostra credenza, vennero espressi al vivo con at- 
tori parlanti, e con vesti analoghe al carattere di quelle devote rappresen- 
tazioni. La Repubblica acquistò dagli eredi del doge Andrea Grilli il palazzo 
posto dirimpetto alla chiesa di s. Francesco della Vigna, ed alfinchè i nunzi 
di Roma avessero qui luogo di decorosa residenza, ne fece dono al Pon- 
tefice Sisto V. Ala i giorni di questo principe toccavano il loro termine ; 
visse egli più che novant’olto anni, e morì il 29 loglio 4 585 dopo aver 
regnato circa sette anni. La orazione funerea a quest’ eloquentissimo uomo, 
che fatto avea piangere di commozione e di turbamento papa Gregorio XIII, 
descrivendo le cause per le quali il Senato era venuto a pace col Turco, 
dopo la guerra di Cipro, fu delta da Carlo Scaramella nella chiesa dei 
Ss. Giovanni e Paolo, da dove tolto il corpo venne deposlo nell’altra chiesa 
alla Carità, in cui innalzavasi poscia splendido monumento ordinato da 
Vincenzo Seamozzi, ed arricchito con statue e scullure dell’ esimio Ales- 
sandro Vitloria. 
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DOGE IXXXVU - MCOIO DA POME 


A. oche di Nicolò Da Ponte presento il soldo di argento, che ba il LAVS 
TIBI SOLI col Redentore in piedi, che tiene il mondo in mano, e col S. M. YE. 
e NIC. DE. P. DVX, e il soldo pure di rame di otto bagattini col Leone alato a 
soldo e il SANCTVS MARCYS YENET., e colla Croce nell’altra parte contor- 
nata da dodici punti col nome NICOLAYS DE PONTE DYX. Y. Simile pure a 
quello del Grilli coniò il da due d’argento col Redentore, a’ fianchi del quale 
hannovi i due monogrammi IC XC, e nell’altro campo il S. Marco in piedi, 
che all’ inginocchiato Doge porge il vessillo, ed intorno a modo dello zecchi- 
no perpendicolarmente v’ è il S. H. YENE. e il nome NIC. DE PON. e nel- 
r esergo D. C. 

Nuova monela di Santa Giustina, e mollo più grande di quella, che co- 
niossi sotto l’antecedente Alvise Mocenigo, si stampò sotto il Da Ponte. Essa, 
che ha il S. Marco di dietro col Doge e il S. M. YENET. e NIC. DE PONTE. 
DYX, mostra la Santa in piedi colla spada, che il sen le trafigge, ma lieta 
pella palma del Irionfo, che mostra, avendo accovacciato a’ piedi il Leone col- 
l’ali, ed intorno il motto : MEMOR ERO TYl lYSTINA YJRGO, ch’è il voto 
che le fa la Repubblica riferendo la vittoria alle Curzolari alla di lei intercessio- 
ne presso Dio : e nell’esergo ha il numero \ 60, cioè de’ soldi, che costituivano 
il suo valore, e quindi valeva lire otto, eh’ era il prezzo, o poco più, allora 
dello zecchino: pesa carati 176 3/4 ed ha fino carati 1661/2. Secondo que- 
sto fino, oggidì varebbe lire 14 e 6 soldi e 9 piccoli. Avea i suoi spezzali, 
cioè la metà, il quarto, l’ ottavo, il sedicesimo e la trentesima seconda par- 
te, che valeva cinque soldi, e di questa ultima frazione eravi anche il terzo 
che valeva un soldo e piccoli otto. 

Coniossi pure altra Giustina co’suoi spezzati, che avea nell’esergo 1 24, 
che variava alquanto nel tipo dritto e rovescio. Questa perciò valeva allora 
lire sei e soldi quattro, ma negli ultimi tempi spendevasi per lire undici. La 
si vedrà sotto il Doge seguente. 

Sotto di questo doge Da Ponte coll’ impronto dello Scudo d’oro del Gril- 
ti coniossi anche quello d’argento, detto volgarmente Ducalone della Croce, 
che portava nell’esergo 140, cioè i 140 soldi, ossiano le lire 7, che allor va- 
leva. Pesava, al dir del Galliccioli, carati 1 63 peggio 60, ed aveva fino carati 
146 1/32. Il dire allora uno scudo, e lire sette era Io stesso; ma alterossi di 
tempo in tempo, e si accrebbe di questo il valore. Ha nel 1 698 valeva 6:4 
come il ducato corrente ; nel 1636 lire 8:4 ; nel 1656 lire 9:6, ed anche 
10 ; e nel 1 686 lire 9:12 ; nel 1727 sali sino alle lire 12 ; finalmente alle li- 
re 12:8, nel qual valore si mantenne sino ai terminar della Repubblica. Eranvi 
i suoi spezzati, la metà col 70, il quarto col 36, l’ottavo col 17 1/2, cioè 
de’ soldi, che ciascuno spezzalo valeva. 
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Veniamo ora alle medaglie, che sotto questo Doge ooniaronsi. Per lo tra- 
sporlo da un altare all’altro del santo corpo del protomartire Stefano, che 
ogni anno nel dopo pranzo del giorno di Natale il Doge portavasi a venerare 
nella chiesa di S. Giorgio Madore, si coniò questa medaglia con queste due 
iscrizioni. Nel dritto: TRANSLATIO BELATI. STEPIUNI PROTHOMARTYRIS 
AD. ALIVM. LOCVM.HV1VS. ECCLESIAE. SANCTI. GEOR. e nel rovescio: 
NICOLAO DE PONTE DVCE VENETIAR. ET CAET. ET lOANNE TRIVI- 
SANO PATRIARCOA MCCCCCLXXXI. XV. AVGVSTI. 

Sotto di lui ancora si coniò medaglia, che ricorda i gellati fondamenti 
per edìflcare la chiesa della Croce in Luprio. In questa vedesi il Doge ingi- 
nocchialo, che tiene colla man destra la Croce coll' iscrizione: NIC. DE. PON- 
TE. DVX. VENE. ET. C. PR. SVI. ANO. SESTO. Nel rovescio evvi in piedi 
San Marco col Leone accovacciato di dietro, e l' iscrizione : FVNDAHENTA 
lACTA. PRID. KAL. lYNII., e nell'esergo : 1 583. Questa frase fundamenta 
/ac/a è ricopiala dall’ iscrizione recala dal chiarissimo Emmanuele Cicogna, 
Iscrizioni Veneziane, Voi. I, pag. 239, la quale era incisa nella prima pietra, 
che gettò nelle fondamenta il doge Da Ponte nel 1 583, anno sesto appunto 
del suo principato. L’ iscrizione è questa : i^icolao dk pojìte vej(etiarvm 

PRinCIPE MDLX.VXin. PRIU. lUI,. IVVU CRVCEAE AEDIS IN8TAV. R.ATAB FVKDA- 
HEVTA lACTA SVNT SPECTAYTE PATRVM COLLEGIO GREG. XIII. PORI. MAX. lOANYE 
TRIVISAKO PATRIARCIIA CORYELU DO.VATO ABBATISSA ET MAULVA GELSI VIRGI- 
nn. VICARIA. CVRARTIBV8. PETRO CAPELLO IOAiV. AEQVITIS FILIO. IIIERO.VIMO 
SVRIAYO AVG. FIUO ET. COYSTAMLVO A CVRAE AEDIS PROC VRATORIBVS ANTO- 
luo A PORTE ARCHTTECTO. Da una Cronaca MS., che possedè h) stesso Cico- 
gna si rileva quanto segue : nel 1 690 fu compila lagosa della Croce da Fe- 
neeia, la qual fu fà tutta da nooo, corno si vede. Ora e chiesa e monastero è 
tutto spianato, ed è quello spazio posto verso l’ imboccatura del Canal Grande 
in Laguna presso al ponte della Croce e ridotto a vago giardino inglese dai 
conti Papadopoli. 

Benché solo la prima delle seguenti medaglie sia stata coniata sotto il 
doge Da Ponte, pure, come quella che ricorda il fatto medesimo della prima, 
pubblico anche la seconda gellala sotto il doge seguente Cicogna. Amendue 
presentano da una parte, fuori della soglia d' una capanna, essendole presso 
lo sposo Giuseppe, la Vergine Madre col neonato Bambino sulle ginocchia, 
dinanzi a cui presenta inginocchiato i suoi doni un de’tre Magi sovrani, stan- 
do frattanto in piedi gli altri due, sopra de’quali splende la stella, che là li 
condusse. Nell’esergo della prima v’è ANNO MDLXXXXII; nell’altra ANNO 
HDLXX.XXIII. Nella prima vedesi nel rovescio il Redentore risorto, che tiene 
in mano dispiegato il vessillo a simbolo della morte già vinta, e col motto : 
SVREXIT. SICVT. DIXIT. Nella seconda, come nella Osella del Hocenigo, 
vedesi il tempio e la leggenda: REDEMPTORI.VOTVM. MDLXXVI. Se mal non 
mi appongo, la prima indica la compiuta erezione del tempio del SS. Reden- 
tore, la seconda la sua consacrazione, che fu eseguita net 27 settembre 
dell’ anno 1 693 dal patriarca Lorenzo Priuli. Per somiglianza del tipo e 
dell’ oggetto credetti opportuno di unirle entrambe, quantunque appartengo- 
no a Dogi dilTerenli. 
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PASQUALE CICOGNA 

OTTANTESIMOTTAVO 

OQtis 01 waom 


Dopo Andrea Vcndrainino, Pasquale Cicogna è il secondo Doge 
che fra i nobili nuovi fosse innalzalo al soglio : il che avvenne nel i 686, 
in giorno appunto eh’ ei stavasi orando nella Basilica di S. Marco. Fu egli 
uomo di santi ed illibati costumi, di religiosa carità, di assidua diligen- 
za ne’ pubblici maneggi. Nel tempo del suo dogato la Francia era tur- 
bata dalla importuna guerra di religione ; essa vide il suo re Enrico III 
cadere empiamente scilo il pugnale del domenicano Jacopo Clemente, 
che si credette con quella vittima ofTerirc a Dio tributo di gloria. Ebbe 
quel principe un successore in Enrico IV, che i Veneziani non mostra- 
rono difficoltà veruna a riconoscere per verace sovrano di quel regno, 
inviato un ambasciatore a congratularsene seco in nome della Re- 
pubblica ; al che Enrico die’ segni di viva riconoscenza e di molla sen- 
sibilità, come ad azione dalla quale doveano gii altri Stati, ancora am- 
bigui ed incerti, prendere esempio. La peste in questo mezzo menava 
in Candia lagrimevole strage, e le sventure di quella colonia già chia- 
mavano in loro aiuto la paterna sollecitudine del Senato. Si provvide 
tantosto, e furono a’ Turchi tolte le vie, per le quali potevano forse pre- 
valersi di quel miserabile avvenimento. In codesti tempi le dolcezze di una 
pace tranquilla, e il vedere il commercio di giorno in giorno più florido, 
consigliarono a’ Veneziani di abbellire la loro capitale. Rifabbricossi per- 
tanto, con maggiore solidezza e maestà di prima, quella parte del palaz- 
zo dncale, che sotto il governo di Sebastiano Vernerò era stata, nel 4678, 
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arsa dal faoco. Si condussero a termine gli edifizii che la piazza di S. Mar- 
co fanno agli occhi dello straniero bella e stupenda; si fé' costruire di pie- 
tra il gran ponte di Rialto, il quale con una sola arcala unisce i due lati 
maggiori che dividono questa città ; e parecchi de’ più doviziosi cittadini 
eressero palagi, che per la sirultura e sceltezza de’ marmi, e per gli orna- 
menti, parlano chiaro abbaslanza di quella grandezza che non è più. Men- 
tre davasi opera a siffatti lavori, il Senato venne io deliberazione di met- 
tere con poderosa oste in sicuro dagli attentali nemici la provincia del Friu- 
li, innalzandovi sulla frontiera che risguarda all’ Ungheria una fortezza, 
che, in breve compiuta, ebbe il titolo di Palma Nuova. In mezzo al furore 
delle guerre civili, onde tutta la Francia andava dolorando, Enrico IV cer- 
cava, e per ambasciatori e per gli officii della veneta Signoria, riconciliar- 
si colla santa Sede. Ogni mediazione fu vana, e la pronuncia della sua as- 
soluzione non ebbe luogo se non dopo morto, fra solenni acclamazioni del 
popolo romano. E qui furono pieni i giorni di Pasquale decina, seduto no- 
ve anni gloriosamente. Fu deposto nel tempio de’ Gesuiti accompagnaodove- 
lo il pianto dei buoni. 
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DOGE LXXXniI - PASQUALE CICOGNA 


Clorrevano collo slesso tipo e valore le Giustioe anche sotto il 
doge Pasquale Cicogna; se non che in alcune di questo Doge, come veder 
si pud nelle frazioni, che per darle tutte le darò unite, della Giustina del 
Doge antecedente, invece del S. Marco seduto lo si vede in piedi. Correva 
anche il Ducato del Priuli ; ma come questo Ducato nel suo intrinseco 
valeva più di quello, per cui si spendeva, (Gallicciolli tom. II, pag. 3); così 
sotto Pasquale Cicogna si ritenne bensì il valore di Lire 6:4, ma si ridus- 
se circa a carati 436 colla solita lega Una, cioè peggio 60 e non si stam- 
pò colla solita impronta del Ducalo del Priuli, ma coll’ impronta della 
Giustina del peso e conio delle ultime, che aveano già corso al cader del- 
la Repubblica, e cbe si spendevano per Lire undici Venete. Vi si vede 
infatti in questa Giustina del Cicogna il Leone alalo, e il 424, come nel 
Ducalo del Priuli ; e dall’ altra parte la Santa come in quella del Da Pon- 
te. Alcune di queste però mostrano la sola Santa, altre la Santa sul lido 
del mare, sopra cui galeggiano navi a ricordanza certo della gran vitto- 
ria di Lepanto. Eravi la intiera col 424, la metà col 63, il quarto col 
31, l’ottavo col da 46 4/2, cioè de' soldi, che valevano. Questa Giusti- 
na dicevasi anche Ducatene, che nel 4666 valeva lire 8,40, (Gallic. 
tom. II, pag. 43). 

Anche sotto questo Doge bassi il Bagaltino grande di rame, quale 
si principiò a coniare sotto il doge Leonardo Loredano, in cui raccÙuso 
in cerchio vedesi il Doge inginocchiato collo stendardo in mano col no- 
me del Doge, e nell’ altra parte il Leone a soldo col S. MARCVS VE- 
NETVS. Ilassi pure il soldo da 8 bagaltini simile al soldo dell’ autecedente 
Doge di cui già si diede il disegno. 

Caduta per la grave sua vecchiezza la chiesa di Santa Maria in 
Broglio, detta dell’ Ascensione nella contrada di S. Moisè, i Veneti Padri, 
che intimamente erano persuasi, che ciocché una volta la pietà avea 
consacrato e olTerto a Dio, Signore dì tutto, non poteasi mai più toglie- 
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re senza grave sacrilegio, si diedero tulio il pensiero e sollecitudine di 
riedificarla in quel luogo stesso già da prima sacrato. Nel 158G adun- 
que sotto il doge Pasquale Cicogna si pose la prima pietra, e si gettò 
in memoria questa Medaglia, in cui da una parte è ellìgiato il Reden- 
tore, che ascende al cielo alla vista de’ suoi Apostoli coirepigrafe d' intorno: 
ASCENDI! DNO IN IVBILO, e nell’ altra parte la Vergine si vede 
dall’ Angelo annunciala, e che umile ai divini voleri pronuncia l’ ECCE 
ANCILLA DOMINI, che si legge appunto nel contorno : nell’ escrgo poi 
notasi r anno i 586. 

Innondavano i Turchi a’ tempi di questo Doge la Croazia e 1’ Un- 
gheria, e spandevano il terrore non solo in que’ regni, e nelle vicine 
provincie, ma erano giunti a spaventare il Friuli, che già altre volte avea- 
110 colle loro scorrerie innondato. Onde garantirsi dai timori si pensò alle 
difese. Intanto si erge sul nostro littoralc a S. Nicolò un ampio quar- 
tiere a contenere soldati pronti a difendere le nostre castella, e di questa 
erezione ne fa memoria questa Medaglia, in cui da una parte vi è seduta la 
Regina del mare Venezia collo scettro e palma, dinanzi a cui in alto pronto 
di sorgere con ali spiegale vedesi il Leone con l’ epigrafe d’ intorno: PAX 
TIRI. MARCE. E. M. e nell’esergo PRINCIP.ATVS PASCHALIS CICONIA. Nel 
rovescio poi leggesi quest’ altra: MILITV.M HOSPITIA. IN VRBIS. LITTORE 
GEOR. GRAD. NIC. SVRIANVS ET CAROL. CORNEL. MVNIENDIS OPPIDIS 
PR.AEFECTI EX S. C. CONSTRVENDA CVRARVNT ANNO DOMINI A 59*. 
Altra per altro inespugnabile fortezza sul modello di Giulio Savorgnano si 
erige nel confine dello Stato a Palma, che chiamossi poi Palma nuova, die- 
ci miglia distante da Udine, ed otto da Marano, là opportunamente, per- 
chè con prontezza ricevere soccorso si potesse e per terra e per mare. In 
memoria di questa erezione molte monete coniaronsi, e son già tutte le stes- 
se, in cui v’ è delineata la fortezza di PALMA, in mezzo a cui s’ alza la 
santifica Croce ; intorno ad essa v’ è questo motto: IN HOC SIGNO TVTA. 
In giro poi della medaglia si legge : PORI IVLII. ITALIAE ET CHRIS. FI- 
DEI PROPVGNACVLVM. Nel rovescio, vedesi con ali spiegale il Leone, 
che stringendo in una zampa la spada posa l’ altra sulla terra, mentre 
ha le altre due zampe nel mare ; v’ è d’ intorno la leggenda : PASCALE 
CICONIA DVCE VENETIAR. ET G. AN. DNI. 4593. 

Anche per la rinnovazione della basilica Patriarcale di S. Pietro di 
Castello, che era già per vecchiezza cadente, medaglia coniossi, che è 
questa, nel di cui dritto veggonsi gli Apostoli Pietro e Paolo, che ten- 
gono ambidue la Croce Patriarcale colle parole d’ intorno : TV. ElS. P& 
TR. ET. SVP. HANC. PETR. AEDIFiaBO. ECCL. MEAM. Nella base, su 
cui stan ritti gli Apostoli, evvi l’ arma Priuii. Nel rovescio si legge. AED. 
SACR. CASTELLANAM. lAM. VETVSTATE. COL-LABENTEM LAVRENTII. 
PRIVLI. YEN. PATHE. PIE-TAS RESTITVIT. SVI PATHVS. AN, UH. CLE- 
MENTE. Vili. P. M, PASC. CICONIA. D. M.D.XCIIU. 
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DIARUNO GRIDIANI 

OTTANTESIMONONO 


A. Pasquale Cicogoa fu dato Marino Grimani per successore U 
26 aprile 4696 ; e questa elezione s’ ebbero i Veneziani gratissima per l'af- 
fabilità e dolcezza del suo carattere. Le piraterie degli Uscocchi, state già 
represse non altramente che col castigo date ai più colpevoli, cominciarono 
di nuovo ad arrestare la navigazione e il commercio. A tanta temerità il Se- 
nato inviò Giovanni Bembo con una squadra contro di loro ; eglino promi- 
sero ritirarsi per sempre. Nell’ anno 4 697 Alfonso II Duca di Ferrara morì 
senza prole, istituito erede suo cugino Cesare d'Esle, figlio del marchese di 
Uontecchio, nato di Alfonso I, innanzi sì celebrasse il matrimonio di cui con 
donna Laura Eulichia. Bastò questa circostanza a Papa Clemente Vili per 
dichiararlo incapace dì quella successione. Cesare si volse a’ Veneziani, e 
n’ebbe soccorso. Ma il pontefice scomunicollo co’ suoi fautori, e di più man- 
dò il nipote Cardinale Aldobrandino per sostenere colle armi le censore spi- 
rituali. Minacciata cosi la quiete d’Italia, l’Estense rinunziò, e trasferì la sua 
sede a Modena, e il Ducato di Ferrara da quindi innanzi appartenne allo sta- 
to della Chiesa. Intanto gli Uscocchi, rotta la fede, ricomparvero ; e la Re- 
pubblica iritala, ne attutò l’ardire colle più rigorose misure. Qualche tempo 
poi s’ebbero ì Veneziani la gloria di ascrivere alla propria nobiltà uno de’più 
grandi monarchi d’ Europa, il re Enrico IV dì Francia, il quale avendo da 
coloro ricevuti solenni testimonii di compiacenza per lo novello suo maritag- 
gio con Maria de’ Medici principessa di Toscana domandò d’ essere iscritto 
nel Libro d'oro ; il che pure ottenne dal Maggior Consiglio a cui mille quat- 
trocentotrentanove patrizii sono intervenuti. Enrico in oltre volle dare a Ve- 
nezia un segno di afiettuosa amicizia, regalandola dell’ armatura che vestiva 
la sua sacra persona ; e questo guerriero monumento di riconoscenza con- 



servasi tuttavia oel grande Arsenale. Ora, ripigliando il 6lo delle cose che 
spettavano alla Repubblica, fu ella costretta di procacciarsi buona difesa, 
dappoi che vide crescere potentemente di forze la Spagna, e mettere con la 
sua condotta sospettL Fu dunque il dominio del mare aumentato, e stabilita 
una convenzione co'Grigioni, per avere da essi truppe terrestri. Morto Cle- 
mente Vin nel 4605, gli succedette Paolo V ; e tale successione fu motivo 
di quell' acre discordia fra’Veneziani e la Santa Sede di cui son piene le sto- 
rie. Del resto sotto il principato di Marino, Venezia vide agevolala la vetto- 
vaglia, accresciuto l’erario, adornata sè stessa. Ebbe egli per mc^lie Horo- 
sina Horosini, la quale da Clemente Vili fu donata della rosa d' oro. Una 
tomba in S. Giuseppe di Castello accolse le spoglie del doge Grimani, mor- 
to il 25 decembre 4605. 
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DOGE imix - MARINO GR!MAM 


lia RKmeta, che di Marino Grimani esìmie è nn datato con altra im- 
pronta, non col valore di 1S4 soldi cioè di lire €. 4 ma di <20, cioè di 
lire sollanlo e per qnesto dicevasi ducato mosso. In questo si vede come 
sedente a terra il Leone coll' ali spiegate con una zampa posata sul libro 
chruso con d’intorno le parole S. MARCVS. ^E^ETVS, e nell’ esergo il <20. 
Neil' altra parte v' ha in piedi il Redentore, che porge al genuflesso Doge il 
vessino, su cui sventola col Leone eflTigiatovi la Landernola, e d' intorno leg- 
gesi il motto : PROTEGE. NOS, e HARIN. GRIH. e nell’ esergo il nome del 
Massaro di Zecca N. T. Di questo >’ è il mezzo col 60, e il quarto col 30. 
Secondo il Henizzi questo ducato è uua ripetizione di quello, che fa coniato 
dal doge M. AnL Trevisano nel < 663. 

Ora senza che si adducano le altre monete, di cui già il tipo si diede 
negli antecedenti Dogi presento invece le medaglie, che sotto di lui si getta- 
rono. E prima vedasi questa, che invece del diritto della Osella dà la di lui 
efligie colle divise ducali, e colla leggenda : MARIN. GRIMANYS. DVX. VENE- 
TIAR; avendo però il rovescio a quella simile in tutto. In questa vedesi ram- 
pante l’alalo Leone col nimbo, il quale stringe con una zampa la croce, quale 
appunto si vede nell’ arma di sua famiglia, distintivo conceduto da Goffredo 
Buglione ad uno de’ suoi antenati, il quale valoroso diportossi al tempo delle 
Crociate. E come la religione e la patria carità rifulsero ne’ suoi antichi pro- 
genitori, che profuse aveano per quelle sostenere e mostrare, le sostanze, e 
sparso il sangue nelle guerre di religione, cioè nelle Crociale come afferma 
il eh. Manin, Osel. illustr. p. < 6, così per mostrar questo Doge, che dagli 
avi non tralignava, posevi nelle Oselle, e in questa medaglia il simbolo del 
Leone, simbolo della patria carità, e quel della croce per dimostrare la sua 
religione, che sospingeva il di lui spìrito a benedire al Signore, avendovi già 
questo motto espresso nelle undici sue Oselle, cioè BENEDIC AIA MEA DNO. 
Erano queste due belle virtù le due stelle illuminatrici del suo cuore, come 
lo dice il contorno : SYDERA CORDIS, e nell’ esergo l’anno <696. 

Altra medaglia che annoverano alcuni tra le Oselle, perchè vi leg- 
gono il MVNYS, ricorda la iucoronazione a dogaressa della moglie di lui 
che avvenne nel mese di maggio < 697. Molti onori, e prerogative conce- 
devansi alle mogli dei Dogi. Vestivano con manto di panno d’ oro e di ar- 
gento, portavano un velo fluissimo di tela, che insieme col corno ducale 
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coprìTals il capo, ricevevano le visite degli ambasciatori dei principi e dei 
magistrati civili, e quando uscivano di casa erano da gentil drappello di da- 
me e parenti accompagnate. Queste onorificenze, però, che alle mogli dei 
Dogi si attribuivano furono alla metà del XYII secolo del Maggior Consiglio 
abolite per togliere l’occasione degli eccessivi dispendi!, che si tacevano nel- 
la loro incoronazione. Ecco dunque di questa dogaressa la medaglia, che mo- 
stra la di lei elbgie colle ducali insegne, ed il suo nome d’intorno : MAY- 
ROCENA. MAYROCENA, e di dietro la epigrafe in mezzo a corona dì foglie 
d’ alloro ; MYNYS MAYROCENAE GRIMANAB DYClSSAE 4597. 

Brasi a questi tempi renduta ormai troppo grande l’ influenza e la 
possanza degli Spagnuoli in Italia in modo, che conobbe il Yeneto Senato la 
necessità di procurarsi nuove amicizie e colleganze, onde porli in qualche 
riguardo, acciocché non attentassero alla libertà di tutta l’ Italia. Perciò si 
diede cura di far nuova lega coi Grigioni, e di stringere vieppiù le pratiche 
più volte con essi interrotte, e porre cosi in sicuro i suoi Stali della terra- 
ferma. A ricordar questa lega coniossi la medaglia, che il Palazzi pag. 4 38 
nella vita dì questo Doge riporla. In essa vedesì alato il Leone colla sguainala 
spada passeggiar come sull’ onde, e nell’esergo l’anno 4604 : e nelf altra 
parte hannovi le insegne de’ tre Stati Grigioni, con cui stringe la Repub- 
bliga lega. 
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LEONARDO DONATO 


NOVANTESIMO 



Con giiuto criterio il portoghese Hacedo, ne’snoi elogi, ha parago- 
nate le virtuose prerogative di Leonardo Dottalo, cavalier, procuralor di 
S. Marco, e novantesimo Doge della Veneziana Repubblica, a quelle di Quinto 
Cecilie Metello il Numidico : ed in vero, se questo romano, sopraffallo dalla 
influenza di Caio Mario, cui aveva egli aperta una prima strada alla gloria, 
adoprò virtuosa moderazione, imperturbabilità e decoroso contegno a fronte 
dell’ auge in cui vedeva sollevalo il di lui competitore, con tanto rischio di 
sua propria rinomanza, ond’ ebbe laude da’ posteri, allrellanlo merita en- 
comio la prudente ed accorta condotta da questo Doge adroprala nel procel- 
loso perìodo del regime suo. 

Il giorno stesso della coronazione di lui, che fu il 4 2 gennaio 4606, 
divenne malagorato pel popolo, che dal fortuito accidente d’essersi spezzata 
r asta che reggeva il vessillo della Repubbliea, ne trasse infausto presagio. 

La religione e la politica involsero la Repubblica nella più delicata e 
scabrosa vertenza. Paolo V pontefice, che fino dal di in coi ascese sul so- 
glio diS. Pietro cominciava ad esaminare i decreti de’ principi Italiani, in 
quanto riguardar potevano la dignità della Chiesa, pensò scoprirne di lesivi 
nello Statuto de’Veneziani ; e dopo varii Honitoriì, dopo replicate deputazioni 
ed ambasciate, dopo stretti maneggi per un componimento, finalmente sca- 
gliò l’interdetto contro il Doge ed il Senato, il 4S aprile 4606. 

Ferma la Repubblica, assistila dal parere de’ suoi teologi, e fra questi 
dal consultore, il celebre Paolo Sarpi servila, proibiva la promulgazione del 
pontificio editto, nel tempo stesso che, con la sommessione dovuta al Vicario 
di Cristo, tentava placar l’animo del Papa, e co’ diritti di principe di- 
fendere e sostenere la propria giurisdizione di Stato. 

F.si so 
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Le corti d’Inghilterra e di Francia cooperarono a ricomporre le cose ; 
quella di Spagna operava con fini secondarii, anco il Gransignore ofTerse 
soccorsi ; ma la magnanimità del Senato non volle favorire i dcsiderii del 
Principal nemico di sanla Chiesa, ed invece accrebbe ovunque , per sua 
parte, le forze terrestri e marittime. Finalmente tutto ebbe termine con 
pieno decoro della Repubblica, c con soddisfacimento di Roma. 

I Triestini colsero il momento della generai commozione per eser- 
citar rappresaglie sulle saline e sul commercio del sale ; ma venne re- 
presso con r armi l’ arbitrio loro. 

Nuova vertenza insorgeva con Roma per la ricca Abbazia della 
Vangadizza, nel veneto Polesine, che in sua origine restò sopita. 

Dopo aver dato luminosi saggi di profonda politica e di maturo 
e fermo consiglio, morì Leonardo Donato nel 16 luglio 4612, essendo 
stato Doge per circa sei anni, e venne sepolto in S. Giorgio maggiore. 
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DOGE XC - LEONARDO DONATO 

l^rincipiamo dal dare di questo Doge il 5'eaMO,che ha il Leone alato 
su piano orizzonlale, c il SANCÌ. MAR. VENEi. da una parte, e dall’ altra la 
solila croce contornala di punti Ira un circolo, e d’inlorno : LEON. DONATO. 
DVX. Questo ha lo stesso valore di quello del Landò, cioè di 8 piccoli, per- 
chè appunto pesati tre di questi equivalgono al peso di una gazzetta, che va- 
leva due soldi, vale a dire 24 piccoli. Vi è anche la monetina di 2 bagattiui 
colla testa sola di S. Marco col nimbo, c colla croce nel rovescio col nome 
LEONAR. DONATO. DVX. 

Ma altra moneta di rame particolare di questo Doge presento del peso 
di G hagattini di rame, nella quale da una parte a foggia di medaglia mostra 
in piedi Donna, clic simboleggia la Religione con lunga veste, che ha nella 
destra inano la Croce, e nella sinistra il calice coll’ ostia, c il nome LEONAR- 
D\S. DONATO. D.: nel rovescio vedesi rampante col libro l’ alalo Leone, e 
il SANCTVS. MARCVS. V ; e ne’ due eserghi tre piccole stelle. 

Che continuassero poi le Giustinedopo Pasquale Cicogna ancora col 
San Marco seduto invece del Leone a Ducato e colla Santa Giuslina, c col 
valore di 1 GU soldi, adduco in prova (jucslo spezzalo, cioè questo ottavo della 
prima Giuslina, in cui vedesi il nome d’ intorno LEON. DONATO, e dietro 
la Santa col solilo mollo, c nell’esergo il 20. Coniossi ancora sotto questo Do- 
ge lo Zecchino d’ argento e i suoi spezzati. Quindi non fu il primo doge An- 
tonio Friuli, che lo coniasse nei 4G20, come leggo nel Gallicciolli, pag. 376. 
T. Il ; e in prova adduco l’intiero, il quarto e I’ ottavo di questo, in cui nel 
.somigliantissimo tipo d' ambe le faccie leggesi in uno ; SIT. T. XPE. DAT. Q^ 
TV. REGIS. ISTE. DVCAT. , nell’ altro SIT. T. XFE. DAT. Q. TV. REGIS. 
ISTE. UTAV. DV. Se stiamo a quel che dice il Carli citato dal Gallicciolli, T. 
Il, p. 376, questa bella e grande moneta pesa carati 220, ed ha incirca ca- 
rati 208 1/2 di fino, e perciò vale a nostra moneta lire 17. 19 1/12 presso 
a poco. Dice il Gallicciolli, che non si stampò che una sola volta, ma per altro 
dopo questo Doge lo vedo aneora in corso, come vedrassi. Leonardo Donato 
inoilre nel 1G08 coniò altra specie di Zecchino, cioè altro specie di Ducalo, 
c lo coniò in oro. Inr-illi avea esso l’ impronta del Ducalo cITctlivo, che si co- 
niò sotto Girolamo Priuli, cioè in una parte S. Marco seduto, che dà il ves- 
sillo al Doge, e d' intorno S. AI. YEN. e LEON. DONAI. DVX: nel rovescio 
il Leone alalo, c solo varia nelfesservi scritto : DVCATVS REIPVB. Oggi var- 
rebbe Lire 1 4, ed anche più. Sotto gli altri Dogi non si stampò. Altro Duca- 
to d' oro, che non islampossi in seguilo v’ è, in cui da una parte in piedi il 
Redentore, dall’ altra il mollo DEVS REGAT REIP. DVCAT. In questi tempi 
arse grave contesa Ira il Sommo Ponlcficc Paolo V, e la nostra Repubblica 
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pcrcliù (|iic.sla prev.iicndosi del diritluavea arrestalo per dclilli commessi un 
Canonico di Virenza della l'ami^lia Saracena, c nel tempo stesso per altri de- 
lilli anche I' aliale di ^arYesa Brandolino. Quegli soslenendo l' immunità ec- 
clesiaslica dalla podestà temporale dichiarò che fossero assoggettati al giudi- 
zio del Nunzio Orazio Mattei dimorante in Venezia. Avea anche acceso da 
prima lo sdegno del Ponlefìce la disposizione del Veneto Senato sopra gli 
averi e sopra le persone ecclesiastiche, e particolarmente i due decreti poco 
prima emanali, il primo de' quali vietava a’ Religiosi e luoghi Pii il possedi- 
inenlo di nuovi fondi, ed il secondo vietava assolutamente l’erezione di Luo- 
ghi Pii senza il conscnlimenlo del Governo. La contesa giunse a tal grado, 
che alla forte resistenza de’ Veneti Padri il Pontefice scagliò l’ Interdetto su 
gli Stali della Repubblica. Cosi s’ apprese grande il fuoco, che minacciava di 
compromettere la quiete d’ Europa. Ma ne presero cura i sovrani di estin- 
guerlo, e di paciScare gli animi perturbali. Si elessero do’ mediatori, che con 
destri ripieghi, e prudenti misure equilibrassero dall' una e dall’ altra parte 
de’ liliganli i diritti, e le ragioni, e vi riuscirono alfine. Lieta la Repubblica 
di questo accomodamento, e di questa rappacificazione ne volle dar teslimo- 
ni.inza di gratitudine a quelli, che s’ erano maneggiali nella mediazione. Fu 
fatto un presente di sei mila scudi d'argento al cardinale di Gioiosa e di tre- 
mila a D. Francesco di Castro ; ed è credibile, che si abbiano coniale auree 
medaglie per regalare gli altri principali Signori, che si maneggiarono per 
aggiustar tal facendo. Ecco una Medaglia d' oro, che certo fu fatta in tale 
circostanza. Essa ha tre occhielli, a cui s’ attaccava certamente una eollana 
pur d'oro, da cui pendeva. Mostra essa nel diritto l'effigie del Doge colle pa- 
role LEO. DONATO DVX VENETIARV.M, e nell’ esergo 1007. Nel rovescio 
seduta sopra una tronca colonna vedesi la coronata Venezia colla spada nella 
destra, e la palma d'olivo nella sinistra: di essa a’ piedi evvi l'alato Leone col 
libro, e d’intorno il motto: SOLA VIRGO INTACTA MANET. Essendovi nel- 
l’ esergo LOTIIAR, cioè Lolhariiigiae, fammi credere, che la Repubblica abbia 
ordinato al suo secretarlo ministro Giovanni Battista Padavino, che trovavasi 
appunto in Lorena, di farle là gettare, onde distribuirle prontamente a quelli, 
che gli fossero stati da lei indicali prima che da di là partisse, dietro il co- 
noando, che dato gli avea. (Ilislor. delle cose passate ira Paolo V,e la Rep. di 
Yen. Lione MDC?OfIV, pag. 306.) 

Questa opinione, che sembrami miglior avviso di ritenere, distoglie 
quella che esposi un tempo all’ eruditissimo mio amico Cav. Emmannele Ci- 
cogna, cioè ebe fosse un dono del duca di Lorena al doge Donato ; opinione 
die egli inserì nella classica sua Opera delle Venez. iser. a pag. 431, voi. IV. 

E come si può credere, che ne abbia avuto parte il p. Paolo Sarpi, che 
ne dee essere stato consultalo in questo affare, perchè era il consultore della 
Repubblica; cosi reggasi in questa piccola Medaglia ovale di bronzo, senza 
però rovescio, il di lui ritratto, intorno, a cui in caratteri incavati vi è questa 
leggenda : PAVLVS. SERVITA. VENETVS. SERENISS. REIPVB. VENETAE 
TIIEOLOGVS. E. I C. cioè et Juris consullor. 


K-l h'/ f 
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9IARC’ ANTOMO ME9IMO 

NOYÀNTESIMOPRIMO 


L esaltazione al trono ducale di Marc' Antonio Memmo procnrator 
di san Marco, soggetto illustre per nascita, chiaro per le eminenti cariche so- 
stenute, venerando per l’avanzata età, interessante per la bellezza del cor- 
po, e per l' augusta procerità di sua persona, venne accolta con plauso da 
tutti gli ordini della Repubblica, il giorno 24 luglio 46t2. 

Sopite le vertenze con Roma, sortirono gli Uscoccbi con nuovi la- 
dronecci a turbare la pubblica quiete, ed infestar il commercio de’Yenezia- 
ni. Il Senato fece vivissime rimostranze alfarciduca Ferdinando d’ Austria, 
invitandoio a reprimere l’audacia e gl’ intraprendimenti di quei barbari sta- 
zionati ne’ territorii di sua giurisdizione ; ma n’ ebbe ampie promesse, alle 
quali il fatto non corrispose. Yenne chiesta la mediazione di Cesare ; ebbe 
luogo un componimento; senonchè, disposti coloro sempre al mal fare, scor- 
revan ì veneziani paesi e quelli del Turco, ovunque recando morte e deso- 
lazione: arrivarono all’ esecrando eccesso di cibarsi il cuore e bevere il 
sangue di Cristoforo Yeniero comandante di una galera veneziana, da essi 
latto cattivo, il cui tronco capo, messo fra i deschi, servi di tazza a trastul- 
lo in queir orrendo convito. L’Arciduca, benché commosso da così deplo- 
randa catastrofe, restava nella inazione, ed anzi corse fama che un genera- 
le partecipasse al bottino con que’ ladroni. 

Il Senato trovavasi in necessità di ascoltare le lagnanze della corte 
ottomana, con cui allora era in pace, al qual fine adoprava le proprie armi 
a rintuzzare gli Uscoccbi, ed a far valere le giuste sue ragioni verso l’ Au- 
stria, che sembrava negiigere un così stringente interesse. 

Le corti d’ Europa presero parte nella vertenza, e fra queste T In- 
F. so . «1 


P- 


Digitized by Google 



ghilterra offerse di nnirsi in lega colla Repubblica. Tali amichcToli e^bizioni 
erano, più che altro, consigliate dalla politica, stante l’agitazione incoi tro- 
vavansi allora gli affari d’ Italia per le controversie tra Spagna e Savoia sol 
Monferrato ; ma i veneti Padri pensarono esser effetto di prudenza non pren- 
derne alcuna determinazione. 

In tale stato di cose cessò di vivere il doge Hemmo, che presiedette 
alla Repubblica oltre due anni, cioè dal S4 luglio 1612 al 31 ottobre 1615, 
ed ebbe tomba nel tempio di san Giorgio, presso il suo antecessore. 


Digitized by Google 



Bt D a 12 9 X 


DOGE XGl - MARC ANTONIO MEMMO 


Si dice, che i soldi di rame, ossiaao Harchelli odierni, fossero stati 
introdotti sino dall' anno 1603; ma che se ne trovano, che di H. Anto- 
nio Hemmo, e di Antonio Frinii. La ragione, che di quelli non se ne 
trovano più, si fu, perchè fnrono adulterati, e perciò banditi. Prima però 
di presentare il soldo di rame, presento questo d’ argento, che sotto que* 
sto Doge stampossi di bassa lega, in cui in circolo compresa bavvi la 
solita croce col M. ANTON. MEMMO. D. e nel rovescio il Leone alato col 
libro, come nella Gazzetta. Pesati due stanno pari col peso appunto di 
quella. Prima che si coniasse il soldo, detto odiernamente Marchetto, o 
niarcolino, in cui v' ha qualche carato di argento, credo che se ne sieno 
fatte le prove, e ciò deduco da questi due marcolini di puro rame, che 
sono per così dire lo schizzo del tergo che pure presento. In una parte 
v' è il Leone alato col Doge ginocchioni davanti al dispiegato vessillo, 
e d’intorno S. M. V. M. ANT. ME. enell’esergo il 12, cioè i dodici pic- 
coli, o hagattini di valore : nell’ altra parte il S. Marco in piedi coi mot- 
to : DEFENSOR NOSTER. Si principiò a coniare anche con questo il 
marcolino mezzo, detto anche bezzo da sei hagattini diverso dall’altro 
bezzo colla B. Y. e leggenda R. C. L. A. Ecco questo eh’ io mostro, il 
quale pare esso similmente uno schizzo, o modello di quelli, che coniar 
si dovevano. E del tutto simile all’ intiero. Dopo caduta la Repubblica il 
Calderaio di Padova Giacon con altro compagno, avendo fatto incetta di 
tutti i marcolini, che poterono rinvenire, e raccogliere già andati fuori 
di corso, oc estrassero I’ argento che contenevano, e ne ritrassero pin- 
gue guadagno. 
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GIOVAr^NI BEMBO 


NOVANTESIMOSECONDO 



Giovanni Bembo, procuratore di S. Marco, uomo in vecchia età, 
che nelle patrie magistrature e nelle legazioni sostenute, dati avea saggi di 
politica scienza, venne sostituito al defunto principe Marc’ Antonio Mommo, 
it 2 dicembre 4615. 

L' orizzonte politico era allora oltremodo turbato, e le potenze eu- 
ropee, condotte dalla reciproca loro gelosia di dominio, prendevano inge- 
renza negli altari d' Italia, quali a vantaggio, quali contro gl’ interessi della 
Repubblica. Si venne ad aperta guerra, e le venete armi ebbero a misurar- 
si con le nemiche con vantaggio e net Friuli, e nell' Istria, ed anco nella 
Dalmazia. 

Stretta d’ assedio Gradisca, vennero allora agitate nuove trattative 
di pace. Questa pace, conclusa a Parigi e ratiGcata a Madrid, recò soddisfa- 
cimento alla Repubblica, e quiete a’ suoi sudditi, imperciocché que’ pirati 
Uscocchi, sola origine di tante molestie, furono tutti dispersi : i loro navi- 
gli arsi, distrutti, e Segna, città di Croazia sull’ ungarico littorale, Princi- 
pal loro nido e rifugio, venne presidiata da vigilante guarnigione, nè in es- 
sa rimasero che que’ soli i quali ne’ delitti de’ loro concittadini non aveano 
per r avanti presa parte veruna. 

Mentre si componevano queste diflerenze, ogni buona disposizione 
era turbata dai sordi ed equivoci maneggi della Spagna, e dall’ inquieto e 
tenebroso carattere di Pietro Girone duca d’ Ossuna, Vice-re di Napoli. Co- 
stui, non contento di eccitar fra le potenze sempre nuovi dispareri a danno 
della Repubblica, ardi infestare la navigazione dell’Adriatico, facendo scorrer 
questo mare da vascelli, sn^quali non già quella di Spagna, ma sventolava la 
mal nota di lui bandiera. Abbassatosi al mestier di corsaro venne umilialo 
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dalle forze preponderanti della Repubblica ; chiose in suo cuore il livor che 
Io distruggeva, cercò impedire alleanze, e turbar la buona intelligenza che 
regnava fra i Veneziani ed il Turco, ciò che non essendogli riuscito, diste> 
se fino da allora le prime fila di una congiura che si risolse poscia a di lui 
vergogna e lo condusse alla morte de’ delinquenti. 

Morì il doge Bembo nel iS marzo Ì6i8, lascianà) alla patria chia- 
rissimo esempio di valore ne’ profondi oggetti di Stato : venne deposlo nel- 
la chiesa dei santi Giovanni e Paolo. 
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DOGE XCU - GIOVANNI BEMBO 


Sembra che siano stati sotto Giovanni Bembo sospesi i soldi di ra> 
me, cioè marcbetU odierni, poiché dice il Galliccioli Tomo li, p. 29, non 
se ne trovano che dei due Antonii Memmo e Frinii. Correa bensì il soldo di 
argento, come quello dei Dogi antecedenti, col Leone e colla Croce, intorno 
a cui v'è IOANNES BEMBO D. Sarà poi forse accidente, o inesattezza de’lavo- 
ratori di zecca nel distribuire egualmente il peso di ciascuna simile moneta, 
per cui questo scudo della Croce del Bembo simile a quello degli altri Dogi, 
del quale pure dò il disegno, trabocchi del peso, quantunque come gli altri 
abbia il i 40 nell’ esergo. Correvano anche sotto del Bembo i due bagattini 
dì rame del peso di 4 carati con testa, che al Galliccioli parve rassomiglia- 
re alla Veronica, cioè vera imagine di G. C. nel Sudario, testa che però a 
me sembra di S. Marco Icggendovisi il S. HARCVS YEN. 
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NICOLÒ DONATO 

NOVANTESIMOTERZO 


Sovente in corto periodo di tempo si uniscono ed accadano avveni- 
menti di tanta importanza, che di rado la storia può registrarne di simili 
nello scorrere di più secoli. 

Il breve regime del senatore Nicolò Donato, eletto doge nel 30 mar- 
zo 1618, e defunto il giorno 9 del susseguente maggio, presenta nei fasti 
della veneziana Repubblica un’ epoca delle più interessanti e curiose, se si 
consideri al corso pericolo ed alla fortuna per cui venne scoperta e stermi- 
nala la congiura delta degli Spagnuoli, la quale a niente meno mirava che 
a togliere il potere, ed annichilar la esistenza della Repubblica stessa. 

Ordinatore e capo di tanto proditorio maneggio si fu quel Pietro Gi- 
rone, Duca d’Ossuna, Vice Re di Napoli, che da lungo tempo manifestava, 
con la propria condotta, decisa inimicizia pe’ Veneziani, ed animo irrequieto 
e brigante. I rovesci che in mare aveva egli sotferti vieppiù lo esacerbaro- 
no, per modo che valendosi della propria influenza come Vice Re, e come 
dipendente della Spagna mise in opera quanto la sagacità ed il raggiro eb- 
bero a suggerirgli jier giungere al divisato fine. 

Furono fra i principali di lui complici e cooperatori Pietro di Toledo, 
marchese di Vilbifranca Governatore di Milano, il marchese di Bedmar, ed 
Alfonso della Queva, uno all’altro succedutisi neH’Ambasciala Spagnuola, e 
questo ultimo allora residente a Venezia : vennero prese le più accorte e ri- 
solute misure ; fautori Orlandesi, Inglesi, Spagnuoli, Francesi, ed anco Ita- 
liani, ebbero parie nell' attruppamento ; si tentava incendiar 1’ Arsenale in 
cui gente straniera venne di soppiatto, e con raggiro intrusa : volessi metter 
a rubba la Zecca, i pubblici Depositi, le Case de’ facoltosi, trucidar il Doge, 
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i Patrìzi!, e far macello ovunqoe si trovasse contrasto : erasi stabilito, allo 
sviluppo della trama, il giorno della Ascensione, la cui magnifica solennità, 
il movimento del popolo, la momentanea lontananza del corpo governativo, 
e I’ ordinario tumulto della festa, tutto favorire poteva e proteggere la ese- 
cuzion del progetto. Ma quando ogni cosa sembrava andar a seconda dei con- 
giurali, vi fu un Antonio laffier Provenzale, e secondo altri, anco due Genti- 
luomini Francesi, Baidassare Juven, e Gabriele de Monteasin, i quali senza 
esser mossi, per quanto sembra, da altro motivo, oltre la venerazione dovu- 
ta alla grandezza, alla maestà, ed alla rettitudine delia Repubblica, manife- 
starono alP Eccelso Consiglio de’ Dieci ogni ardita trama, in guisa che ven- 
nero sorpresi i congiurati ; altri fuggirono in estraneo paese, quali sotto la 
mannaia del carnefice, quali col capestro, e quali lanciali al mare, termina- 
rono con la vita l’ infame loro esistenza. 

Dopo questo rovescio la Corte di Madrid si mise, pe’ suoi interessi, 
in sospetto sulla condotta del Duca d' Ossuna, e ne mostrò indignazione. A 
lui venne sostituito, come Vice Re di Napoli, il Cardinale Borgia, alla quale 
eiezione invano tentò opporsi, e gli fu forza obbedire : passato in Ispagna 
terminò f inquieta sua vita nello S(iuallore di un carcere. L’ Ambasciatore 
della Queva potè sottrarsi prodigiosamente alia furia del popolo che volea 
lapidarlo, ed il Bedmar, fuggito a Milano visse colà sempre rinchiuso, senza 
pubblico ufficio, e dopo passò nelle Fiandre. 

Posto fine a queste cose, e tolto anche il flagello della carestia, che 
affliggeva Venezia, cessò di vivere il doge Donalo dopo quaranta soli giorni 
di memorando regime, compianto da tutti, e fu sepolto a S. Chiara di 
Murano. 
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DOGE XCIU - NICOLO* DONATO 


Eìletto Nicolò Donalo nel mese di aprile dell' anno 1618 visse sol- 
tanto nel Principato quaranta giorni ; sicché nessuna pubblica Medaglia si 
potè coniare col suo nome, come dice il Palazzi, neppure I’ Osella, che si 
stampava in dicembre per il giorno di S. Barbara per dispensarsi ai Nobili 
Palrizii. Soltanto tosto che fu eletto si stamparono le monete solite ad es- 
sere in corso col di lui nome, perchè nel secondo giorno della sua elezione 
le si doveano gettare dal Pozzetto nel giro che facessi per la Piazza di san 
Marco al popolo, che aObllato vi accorrea. 
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ANTONIO 

NOVANTESIMOQUARTO 
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Il (lì 18 maggio dell’anno <618 venne assunto al principato An- 
tonio Priuli, Cavaliere e Procurator di san Marco che, assente allora dalla 
Capitale, trovavasi commissario a Veglia, per ultimare le disposizioni con- 
cretale riguardo agli Uscocchi, col trattalo di pace concluso tra I’ Austria e 
la Repubblica. 

Ebbe luogo in questa circostanza uno de' soliti spettacoli che sola 
Venezia poteva olTerire : l’ ingresso magnifico e pomposo del doge, cui si 
spedì incontro il regai Bucintoro, ed una deputazione di dodici Ambascia- 
tori che vennero destinali a complimentarlo per nome del Consiglio maggiore. 

La Congiura de’ Spagnoli felicemente scoperta recò di conseguenza 
la pronta esecuzione del trattato dì Parigi, e sembrava quindi che Venezia 
gioir dovesse, in allora, di perenne tranquillità, e di stabile pace ; se non 
che a turbar la comun quiete d’ Italia, continuavano i maneggi della Corte 
di Spagna, la quale profittando de’ torbidi insorti in Valtellina, tuli’ adopra- 
va, per commuovere le Potenze a danno de’ Veneziani, ma trovò sempre 
giuste ripulse per parte di quelle, generosa fermezza ed indifferenza in que- 
sti, laonde sempre più si esacerbarono gli animi. — Intanto fallo prigionie- 
ro il barbaro Uscocco, Vincenzo Voisich capo di que’ masnadieri che lorde 
aveano ancora le mani del sangue di Cristofbro Veniero, fu messo a morie 
ad esempio e terrore de’ scellerati. 

Questo perìodo di pace permise dar pensiero anco alle cose interne 
della Città, ed allora ebbe incominciamento la fabbrica delle nuove stanze, 
e la cosi della Sala de’ Banchetti in aggiunta al Palazzo Ducale dalla parte 
del Rivo di canonica e verso la chiesa dì s. Basso sulla Piazza de’ Leoni. 

Una lagrimosa vicenda mise a lutto la Città intiera, che vide perir 
sopra infame patibolo Antonio Foscarini Cavaliere e Senatore, accusato di 
occulte pratiche ed intelligenze seccete con gli esteri Ambasciatori ; delitto 
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massimo riguardo alla Teueziana costituzione. Fu solamente dopo morto 
che brillò della luce più pura l' illibata innocenza di lui, quando.il supremo 
Tribunale degl’ Inquisitori di Stato potè rilevare, come il Foscarini era una 
prima vittima sacrificata alla rabbia di alcuni perversi cbe congiuralo avea- 
no r eccidio de' principali Ciltadini, e de’ più gravi e ragguardevoli magi- 
strati. — Tale aneddoto triste ed atroce, prestò tema, in questi ultimi tem- 
pi, a qualche teatrale rappresentazione scritta, non tanto per amore dell’ar- 
gomento, quanto perchè l’ inquieto autore trovava in quello esca a svilup- 
pare il proprio mal animo declamando contro la verità, la ragione, e le lea- 
li ed uniformi testimonianze della storia e de’ fatti. 

Alcuni storici Veneziani indicano la scoperta della Congiura spagno- 
la nel regime di questo doge Friuli ; noi però ci uniremo volontieri al pa- 
rere di quegli scrittori che la pongono sotto l’ antecessore Nicolò Donalo, 
poiché, altrimenti, non potrebbero andar combinate varie circostanze che 
accompagnarono un così fortunato avvenimento, il quale, stando al primo 
supposto, sarebbe suceeduto nel giorno stesso, o poco dopo la solennità 
delta dell’Ascensione, giorno da’ congiurati stabilito alla consumazione del 
misfatto, quando consta invece che la trama pervenne a notizia de’ Padri 
prima di quella patria solennità, cioè prima del 21 maggio, in cui venne 
proclamato il doge Friuli, che si ebl>e tempo d’ indagarne le fila, di fulmi- 
nare i nefandi autori, e poscia anco di tranquillamente celebrare la festa. 

Morì questo Principe nel 13 agosto 1623, e venne tumulato nella 
Chiesa di s. Lorenzo, forse nella tomba medesima de’ suoi antenati, senz’al- 
cuna iscrizione o memoria particolare. 
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DOGE XCIV - ANTONIO PRIGLl 


INon è vero, che il primo Zecchino d’argento si stampasse sotto il 
doge Antonio Frinii, poiché già lo si vide coi suoi spezzati stampato sotto 
Leonardo Donalo ; non è ancor vero, che non si sia stampato che una sola 
volta ; posciacchè eccone per non darne l’ intiero e gli altri spezzati, un 
oliavo, benché non sia con tal nome, come lo si vide nell’ altro del Donalo, 
stampalo, avendone già solamente il peso. V è in esso come n^li altri S. 
Marco in piedi col Doge genuflesso che riceve lo stendardo col S. M. VENE, 
perpendicolarmente, e col nome ANT. PR IO; e perpendicolari presso il ves- 
sillo le parole DVX; e nell’ altra parte contornato da sedici stelle bavvi il 
Redentore in piedi, rinchiudendolo una sferoide acuminata in due estremità, 
e d’ intorno; SIT. T. XPE. DAT. Q. TV. REGIS. ISTE. DVCAT. moneta in 
vero in tutto somigliantissima allo Zecchino d' oro. 

Do anche di questo Doge la monetina di due bagatlini colla sola te- 
sta di S. Marco, che sembra in vero il Sudario, col S. MARCVS YENETVS, 
e nell’ altra parte colla solila croce compresa in un circolo, e colle parole 
d’intorno: ANTON PRIUL DVX. Coniossi la stessa moneta di due bagatlini 
ma diversa nella parte della Croce per la leggenda, eh’ è S. M. YEN. ANT. 
PR. D. 

Si riprodusse il Marcolino già prima coniato da M. Antonio Memmo. 
Due ne produco, in uno v’ è il nome del Doge espresso cosi : ANT. PRIO ; 
nell’ altro ANT. PR. in altri anche PRI. Si riprodussero ancora i marcolini di 
sei bagatlini espressi nell’esergo col 6. Anche monete sulla foggia del mar- 
colino di 1 5 bagatlini, che que’ luoghi erano delti Torneai, furono sotto que- 
sto Doge coniate per le Provincie, che la Repubblica possedeva nella Gre- 
cia. In prova presento un doppio soldo di trenta Torneai, in cui v’é il Leone 
alato al pari del Ducato Veneto, e intorno in Greca lingua vernacola ; 0 
APIOS MAPR02 nel rovescio in mezzo T0PNE2IA TPIANTA e d’intorno 

antiimo:ì 0 npioAoi aots. 

Per venire dopo le monete a parlar della medaglia, che sotto di 
Antonio Priuli coniossi, dirò che coniossi dopo 27 anni intorno al medesimo 
oggetto, per cui coniossi sotto il doge Pasquale Cicogna quella in cui si ri- 
corda la nuova erezione della chiesa patriarcale di S. Pietro di Castello già 
cadente per la somma vecchiezza mercé la pietà del patriarca cardinale 
Lorenzo Priuli, e già si diede a suo luogo. Questa infatti coniala sotto il doge 
Antonio Priuli presenta nel suo diritto il principe degli Apostoli S. Pietro 
colle chiavi in mano, e di sotto l’ arma della famiglia Tiepolo e intorno la 
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leggenda: ET TVRRES HIERVSALEM GEMMIS AEDIFICABVNTVR. Nel ro- 
vescio poi leggesi questa epigrafe: TEMPLVM - CATEDRALE PiETATE 
lOANNlS - THEVP. PATRIARCH. - YEN. INSTAVRATVM - AN. 4621 
GREG. XV - P. MAX. ANTON. - PRIOL. U. YEN. 

Ma per combinar la faccenda intorno a queste due medaglie, che ri- 
cordano una pressoché simile cosa, osserveremo, che nella prima ervi il 
RESTITVIT, io questa v’è l’INSTAVRATVM. Lo Stringa nel Sansovino pag. 
40 dice, c che Lorenzo Priuli Cardinale Patriarca rinnovò la facciala della 
chiesa facendola tutta di pietra viva istriana ordinata da Francesco Sme- 
raldi detto Fraccà architetto. > il Sansovino a pag. 9 dice, « che i sepolcri 
attaccati al muro della chiesa in aria furono levati, e le ossa sotterrale nel 
suolo per ordine di Lorenzo Priuli cardinale e patriarca. » Onesto fa cre- 
dere che prima della erezione della facciata abbia egli già dato mano al- 
la fabbrica, avendovi già posta sotto la prima pietra quella medaglia. La 
medaglia poi del Tiepolo fa credere, che nou essendosi potulo il Tempio del 
tutto ridurre all’ ultima perfezione sotto il Priuli, ed essendosi nel 4603 ap- 
piccato fuoco nella Sacrestia, che arse e consumò ricchissime, e numerose 
sacre suppellettili, e molti preziosi argenti, e rilevanti scritture, e libri e 
pergamene , ed altri oggetti d’ inestimabile valore e quindi avendo que- 
sto fuoco anche danneggiato c affumicato le mura alla Sacrestia medesi- 
ma specialmente vicine, il Tiepolo fosse stato costretto a farne un generale 
ristauro. Quindi questa medaglia può a mio avviso nella voce INSTAVRA- 
TVM accennare, che il Patriarca Tiepolo diè I’ ultima mano a quel Tempio, 
che giù ventisette anni prima aveva cretto il Priuli. 
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FRANCESCO CONTARIM 

NOVANTESIMOQUINTO 


Quest’ uomo, decoralo co’ titoli di Cavaliere e di Procuralor di 
san Marco ragguardevole per le cariche cospicue in Patria sostenute, e per 
legazioni prudentemente condotte presso varie Corti, venne proclamato Do- 
ge, in settembre 1623, fra mezzo a’ generali applausi. 

Alle rare doli che costituiscono 1’ uomo di Stalo , univa il Contarini 
ricca suppellettile di scienza , fondo di dottrina, ed esattezza di critica di 
che prova ne abbiamo in una preziosa storia, tultor manoscritta, delle 
Guerre de' Turchi in Pertia ed in Ungheria, da lui dettala sulle notizie 
procacciatesi quand’ era Bailo per la Repubblica a Costantinopoli. 

Le cose della Valtellina tenevano ancora in agitazione gli animi, ed 
esercitali i combattenti. La Spagna non cessava dal fomentar inimicizie, ed 
insligare le altre Potenze contro i Veneziani t perfino il Signor Turco venne 
da quella Corte richiesto di Alleanza, ed egli non .solo rifiatò la proposta, ma 
in vece ne avverti il Senato, offrendo mettere a di lui disposizione e stipen- 
dio ventimila soldati, ciò che non venne accollo da’ Padri, i quali, per loro 
parte, accrebbero poderosamente le forze terrestri e marittime. 

La fabbrica delle nuove stanze, e della Sala, in aggiunta al Palaz- 
zo dal lato di san Basso, già cominciala sotto f antecedente regime di Anto- 
nio Priuli, per comodo della famiglia del Doge, si vide condotta a termine 
in questo ducato. 

Spettacoli, banchetti, e splendide feste vennero dato dalla Repubbli- 
ca per I’ arrivo inatteso in Venezia d’ un principe figliuolo del Tartaro Im- 
peratore Cinese, detto Prete Janni, e per la venuta di Sigismondo eletto 
gran duca di Moscovia, poscia innalzalo al Trono della Polonia. 

Sostenuto avendo il decoro dello stato con politiche negoziazioni, e 
fatte rispettar ovunque le Veneziane insegne, alfine nel 1 2 dicembre 1 621, 
cessò di vivere il doge Contarini, e fra l’ universale compianto venne sepol- 
to in magnifica cappella nella Chiesa di san Francesco della Vigna. 
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DOGE XGV - FRANCESCO COKTARDiI 


ITlonela d’argento col nome di Reale o di Piastra era battuta nel* 
te Zecctffi della Spagna, e persino nel Perù e nel Messico, e insieme coi- 
te altre monete forestiere area corso anche in Tenezia e nello Stato Ve- 
neto. Onesta moneta era forse il cosi detto Filippo, che nel 4694 si valu- 
tava Lire 8 e soldi 40. Questo Reale per decreto del Senato 4 maggio 4563 
da Lire 8 fu ridotto a L. 7. 40. Nel 4665, poi montò a Lire 40 ; quan- 
tunque nel 4662, fossero proibiti i Reali intieri, il mezzo, il quarto e l’otta- 
vo: anzi nel 4664 erano stati proibiti anche in Firenze. Pure moneta coi 
nome di Reale coniavasi anche in Venezia, e forse equivaleva al Ducalo ef- 
fettivo, come se si dicesse Ducato reaìizsalo. Conservasi un Reale nel Mu- 
seo del Patrizio Giacomo Gradenigo, ed un altro se ne conserva nella Mar- 
ciana Biblioteca stampato sotto il Doge Francesco Contarini nell’ anno 4 623. 
Nel dritto mostra il Leone in soldo, o molleca, e nel rovescio nel campo di 
scudo, su di cui ewi il corno Ducale è scritto ; RE4L VENETO, e intorno 
FRANCIS. CONTARENO DVX. Pesa 3. 22 e si considera il suo peggio 60. 
Eccone la forma : 
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GIOVANNI CORNARO 

NOVAIVTESIMOSESTO 


Oiovanni Cornaro Procuralor di S. Marco, di cui vogliamo dire 
gli avvenimenli del lungo regime, venne innalzalo a Capo della repubblica 
nel 4 gennaio i G2S dell’ era volgare. 

Armate italiane e straniere tulle scorrevan l’ Italia, ardendo allora 
la guerra per le discordie di Valtellina e per la successione al trono di Man- 
tova. Questa importante fortezza venne con alacrità ed energia sostenuta 
da’ soli Veneziani, che abbandonati dalla Francia dopo un solenne trattalo 
di lega con essa concluso, valsero a divertire i tentativi dell’esercito avver- 
so forte di trenlacinque mila soldati. 

Ma lasciando a parte le cose di fuori, il cui generai turbamento ori- 
gine prendeva dalla gelosia di varie Potenze Europee, giova piuttosto qui 
registrar alcuni aneddoti che resero in qualche modo rimarchevole il reggi- 
mento di questo principe e che fan prova della saggezza de’ principi! costi- 
tuzionali della repubblica, c Icstifìcano altresì la integrità e la^fermczza del 
Senato in sostenerne la invariabile osservanza. 

Zaccaria Sagredo procurator di S. Marco, sostituito generale con- 
tro gl’ Imperiali in luogo di Francesco Erizzo, che poi fu Doge, venne di- 
sfallo il 30 maggio AG29 nelle Campagne di Valleggio, attribuitosi il rove- 
scio alla mala di lui direzione, restò con pubblico decreto spogliato della di- 
gnità, e della veste procuratoria. 

Ma un più allarmante successo si aggiunse ad amareggiare l’ animo 
del principe, a compromettere la quiete della intiera città, ed a reclamar la 
vigilanza de’ Padri. Un patrizio della famiglia Zeno capo del Consiglio dei 
Dieci rimproverò il Doge per la licenza da lui tollerala ne’ propri figliuoli. 
Giorgio uno di questi mal soflerse il rimbrotto, e di notte tempo, accom- 
pagnalo da’ sgherri, assali lo Zeno nello stesso palazzo Ducale. Da questa 
azion proditoria nacque fiera discordia, e le due famiglie Zeno e Cornaro eb- 
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bero ognuno i propri! partigiani, cui prndenza non essendo più di ritegno, 
stava per iscoppiare aperta guerra civile ; tant’ erano concitati gli animi 
de' due partiti. Si tentò riformare Io Statuto del Consiglio de' Dieci mode- 
rando la estesa autorità di questo gravissimo magistrato. Dopo lunghi tram- 
busti restarono però confermate Io antiche discipline, ed assopita ogni fa- 
migliar pretenzione. 

Nuovo esempio di austera imparzialità diede il Senato, quand' ele- 
vato alla porpora cardinalizia un altro figlio del Doge già Vescovo di Vicen- 
za, e dal Pontefice Urbano Vili eletto al Vescovato di Padova, non solo si 
oppose alla traslocazion del Cornaro, ma redarguì vivamente il Doge, che 
in onta alle leggi statutarie della Repubblica, aveasi procurala la dispen- 
sa dalla promissione ducale in quell' articolo che proibiva ai lìgli del Doge 
regnante accettar dal Pontefice autorità alcuna. 

Questo rigoroso contegno imprimeva ne’ cittadini c negli esteri alla 
stima pel consiglio politico de’ Veneziani, e per la loro costituzione. Accad- 
de altresì che avendo la Spagna chiesto passaggio nel golfo adriatico per la 
flotta che condur doveva a Trieste Maria sorella di Filippo IV destinata spo- 
sa al re d’ Ungheria, venne rifiutato il permesso con minaccia di guerra, se 
mai si avesse lentato il trasporto ; offerte invece le venete galere, e su que- 
ste accolta la principessa, passò fra splendidi festeggiamenti e regali lautez- 
ze al talamo sovrano che l' attendeva. 

La statua di Francesco Maria dalla Rovere Duca d’ Urbino, fu ge- 
nerale della Repubblica, mandala in dono da Francesco Maria II, nel 4625, 
venne collocata ad ornamento nel cortile del palazzo Ducale, ove ancor si 
conserva. 

Gli ultimi tempi di questo Ducalo si resero ancor più allarmanti 
causa la peste sviluppatasi fra le truppe belligeranti : vennero addottale le 
più sollecite misure di precauzione per conservare illesi i lerritorii non an- 
cora contaminati dal morbo, ma troppo era il miscuglio delle armale per lu- 
singarsi di favorevoli effetti; ed il flagello sempre più dilalavasi. In questo 
mezzo cessò il Doge di vivere nel 23 decembre 4 629, cd ebbe tomba nella 
chiesa di S. Nicolò da Tolentino. 
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DOGE XCVI - GIOVANNI CORNARO 


U n mezzo marcolino di Giovanni Cornaro presento, che nell’esergo 
sotto il Doge genuflesso dinanzi al Leone alato invece che avere it 6, mo- 
stra il numero I, e d’ intorno S. M. V. IO. CORNEL, e nell’ altra parte il 
S. Marco in piedi, e il motto : DEFENS. NOSTER. Nel contraddistinguerlo 
con quel nuniero può a mio credere essere stalo od un errore, od un ca- 
priccio di chi ne fece il tipo. L'intiero ha certamente il anzi vi è il 
doppio soldo col 24, di cui ne mostro la impronta, anzi ne vidi anche un 
quadruplo col 48. Similmente con questa quadrupla ragione si coniavano 
per le Provincie, che la Repubblica possedeva nella Grecia, il soldo, i due 
soldi, i quattro soldi. A differenza per altro del soldo veneziano il Gre- 
co valeva Tornesi cioè bagattini i 5. Avea esso il Leone alato coll’ iscrizio- 
ne intorno: 0 AT102 MAPK02, e nell’esergo l’I, cioè un soldo, e nel ro- 
vescio TOPNE2. AEKAIl cioè tometia decapente, tomen 46, e intorno 
il nome del doge lUAN. K0PNHAI02. AOT2. 1 due soldi collo stesso im- 
pronto del soldo ha da una parte TOPNEilA TPIANTA, cioè tornesi tren- 
ta e nell’esergo dall’altra parte il II. Il da 4 soldi presenta già lo stesso im- 
pronto, ma mostra il valore di 6 tornesi avendo in vernacolo greco il TOP- 
NE2IA ESHNTA, e d’ intorno lOAN. K0P.\HA102 ÒOTS. Se vi è lo 
stesso anche in argento, egli è un capriccio di chi se lo fece coniare, come 
era particolare capriceio di alcuni di farsi in Zecca coniare, che ne ottene- 
vano facilmente la permissione, doppia, tripla, quadrupla qualunque mone- 
ta, e farsi anche coniare in oro qualunque moneta corrente in rame o in 
argento, anzi farsene fare dagli artefici di Zecca conii non solo di doppii 
zecchini, e scudi, ma di 40, di 20, e persino di 400 : quantunque per altro 
ciò da alcuni faceasi per parlicolar comodo di rimunerazioni, o di altri usi. 

Altra forma di soldo forse per Candia sotto questo Doge coniossi, in 
cui da una parte vedesi coronata di stelle e raggiante il capo sopra la luna 
e le nubi col santo Bambino in braccio la Vergine Maria, con d’ intorno il 
molto : PRAESID. NOSTRVM, o PRAESID. VENETOR. e nell'altra parte col 
nimbo e col corno Ducale in testa di prospetto il Leone coll’ ali e d' intorno 
S. M. V. IO. CORNEL. e nell’esergo il 42 od anche il 48. Se si coniavano 
monete per Dalmazia, Albania, e per l’ Isole del Levante, si coniavano anche 
per Candia, quando la Repubblica era padrona di quel Regno. Moneta di 
due soldi presentisi in cui col nimbo, colf ali, con ispaila imbrandita in 
una zampa, e col libro nell’altra vedesi l’ alato Leone, e d’ intorno SANCT. 
MARC. VEN., e nell'esergo il li. Nel rovescio poi vi è coniata la parola 
CANDIA, e sotto il nome del Mazzero di Zecca P. M. Continuavano an- 
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che sotto di lui le moDetine Veneziane di due bagatlini colla sola testa di 
& Marco, e col nome del Doge I04N. CORNEL D. In quanto alio Zec- 
chino di questo Doge, si osservi, che in cima del vessillo havvi la bande- 
ruola a dilTerenza dello Zecchino dell’ altro Doge posteriore delio stesso 
nome e cc^ome, nel quale V ha invece io cima del vessillo la Croce. 

k questo Doge fu appositamente coniala, ma però in Roma, dal 
Cardinale suo figlio Federico, bella medaglia, in cui nel dritto presentasi la 
effigie del Padre col corno e veste Ducale, e coll' iscrizione : IO CORNES- 
LIVS. DVX. VENET. OBIIT. A. D. HDCXXIX, e sotto di questa : AET. 
S. 78. Nel rovescio poi questa epigrafe leggrsi : AETERNAE IN PATREM 
OPTIMVM-OBSERVANTIAE MEMORIAM EXTARE VOLVIT-IN HOC ME- 
TALLO -VVLTV EIVS EXCVSO-FRIDERICVS CARD. CORNEUVS RO- 
HAE. AN. DNI. MDCXXXXVII. 
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NICOLO CONTARINl 

NOVANTESIMOSETTIMO 


ra i gemiti ed il pianto dell’ afflitta popolazione, venne innalzato 
al soglio ducale Aico/ò Contarmi senatore, i cui primi passi furono al tem- 
pio del Signore, per implorare il divino soccorso contro il flagello della pe- 
ste, che tntta invadeva questa sventurata patria. Presentato al popolo il 
giorno dopo di sua elezione, che fu il SO gennaio 46S9, m. v., cioè 4630, 
videsi circondato di mestizia e squallore, tant’ era lo sconforto e la prostra- 
zione de' cittadini, onde gli auspicii di suo avvenimento alla suprema cari- 
ca dello Stalo furono infausti, ed annunziavano già la serie delle sgraziate 
vicende che tanto afflissero, con la pubblica sciagura, il corto periodo del 
di lui reggimento. 

Fu il Contarini uomo di pietà, di sana morale, di coraggio, di dot- 
trina e consiglio : un uomo di Stato insomma, che i politici e guerreschi 
suggerimenti era capace metter in pratica, versando anche il proprio san- 
gue a difesa della patria, a decoro dello Stato, ed a sostegno della venezia- 
na costituzione. 

Sempre fermo ne’ di lui proponimenti, anco quando era senatore, 
consigliò far guerra agli Austriaci ed alla Spagna : pugnò contro i primi in 
campo aperto, e sostenne I’ assedio di Mantova, che sorpresa poi la notte 
48 luglio 4C30, per tradimento de’famiglìari del duca Gonzaga, soggiacque 
all’ ardente sdegno degli assalitori, i quali, resi furenti per la trovala op- 
posizione, sorpassarono in crudeltà ogni antico esempio, nulla lasciando di 
salvo, nè i templi della Divinità, nè le sacre vergini, nè la pura innocenza; 
spinto essendosi E eccesso alle più sacrileghe profanazioni, agli incendi!, 
agli stupri, alle devastazioni, con sacrificare fra’ tormenti e martini quegli 
infelici abitanti che erano creduti più degli altri ricchi d’ oro, e blcoltosi 
per possedimento di suppellettili e di preziosi arredi. 

Prima di questi avvenimenti, cioè nel 4648, fu il Contarini a Ye- 
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glia, ove slabili pace cogli Aaslriaci, per coi ebbero termine le piraterie 
degli Uscoccbi; e nel 1628 fa uno dei cinque correttori eletti dal Senato 
per esaminare lo statuto del Consiglio dei dieci, quando il malconlenlo io- 
sorlo tra le famiglie Zeno e Cornaro minacciava di turbare la quiete de’cit- 
tadini ed alterare il sistema governativo della Repubblica. 

La pietà del di lui carallere e la influenza nelle pubbliche delibe- 
razioni, come capo del Senato, fan con ragione supporre che se il voto di 
erigere un tempio a Santa àiaria della Salute, per implorare la cessazion 
del contagio, era spontaneo dell’ intiera nazione, altronde la solenne pro- 
messa di lasciare in questo monumento a’ posteri ed agli stranieri alla idea, 
oltreché della religione, anco della magnificenza de' Veneziani, attribuir 
forse si debba alla splendidezza de’ suoi generosi concepimenti. 

Traccia di sua profonda cognizione ne’ politici maneggi e negli af- 
fari di Stalo lasciò, fra le altre, in un' opera che luttor si conserva col tito- 
lo ; Hislork ì'eneliane dal ■1697 al 4604, che non venne stampata, ed 
esisteva mss. nell’ archivio secreto della Repubblica, poiché quelli che ven- 
nero consultali sul proposito se si debba o no pubblicarla, dissero : L’ ope- 
ra contiene massime molle intime del Governo, che per verità non sappia- 
mo se stia bene divulgarle. 

Ebbe la stima de’ principali nomini del suo tempo : lo stesso ser- 
vita Paolo Sarpi parlava e scriveva di lui con rispetto e venerazione. Morì 
di naturai malattia il martedì primo aprile 4634, nel massimo furore della 
pestilenza, in mezzo alla fame, dopo i patimenti della guerra; e venne se- 
polto, senza alcuna particolare memoria, nella chiesa di s. Maria Nuova, 
cui aveva donala parte della insigne reliquia del Sangue miracoloso, che si 
venera nel Tesoro di S. Marco. 
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DOGE XCVII - NICOLO' CONTADINI 


A.cconciaroeDte in vero fu alla Veneziana Repubblica attribuito, e 
q.nindi le si compete a ragione, il nome di SERENISSIMA, posciacchè in 
mezzo alle più fiere guerresche vicende, all’ imperversar de’ Ùsogni, al lut- 
to delle pesti e delle carestie le più squallide, imperturbabile non manife- 
stava l’ interno dolore, e dava a dividere all’ esterno una superiorità, e una 
grandezza d’ animo, per cui eludeva le invide crude speranze de’ suol ne- 
mici, che di vederla conquisa, od almeno oppressa ed avvilita desiavano. 
Tale si mostrò ne’ tempi andati, che a dispetto delle perniciosissime guer- 
re, delle perdile di ricchissimi paesi, d’ incendii, di pesti, che, smunto ed 
esaurito avcano del lutto il pubblico erario. Ella coraggiosa, come avesse 
in sno potere inesauste miniere, erigeva sontuosissimo tempio, e pub- 
blici magnifici cdifiziL Così pure serenissima net volto si mostra nella lut- 
inosissima peste, la quale scoppiò nell’ anno dfiSO. Questo malore, eh’ eb- 
be funesta origine dall’ infezione di una trabacca gioiellata giunta a Venezia 
da infetto paese fu sì terrìbile, che superò del doppio quello del 1575; e 
superò tutte quelle altre pesti de’ tempi andati, da cui furono afflitte pur 
troppo soventi fiate queste nostre belle contrade ; poiché dal suo principio 
sino al suo termine ne perirono preda più di ottanta mila persone, e più di 
seicento mila nelle provincie. Ricorsero pur anche allora a Dio i nostri, e 
tosto per r erezione di un Tempio a nostra Vergine Donna sotto it titolo 
della ^lute si decretarono cinquanta mila Ducali, i quali poi al compimen- 
to di quello ascesero alla munificentissima somma di trecento oltanlaun mil- 
le ottocento e treni’ otto somministrati dal pubblico Erario già smunto 
dalle spese occorse per riparare a un tanto malore, e già smonto da pri- 
ma per r immensa somma d’ oro, che costò la guerra di Mantova per di- 
fendere per lo solo amor di giustizia Carlo Gonzaga Duca di Nevers, cui 
era contrastato ingiustamente quel trono. Sul disegno adunque dell’ archi- 
tetto Baldassare Longhena a preferenza di altri dieci, tra’ quali di quel- 
lo di Antonio Fracao sùnigliante al leggiadro del Redentore, si eresse 
quel maestosissimo Tempio, che torreggiando fa di sè magnifica e magi- 
ca vista per cosi dire su stretta lingua di terra da due canali lambita che 
aporgesi in vasto campo di mare rompendone il fiotto. In questa circo- 
stanza coniossi sotto il religioso doge Nicolò Contarini medaglia, in cui 
da una parte s’apre la vista delle due magnifiche fabbriche, che racchiu- 
dono la nostra bella Piazzetta , nella cui estremità s’ ergono le due Ri- 
zanzie colonne, sopra la quale vedasi ritta sulle nubi , e da nubi cinta 
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ta Vergine Santa, da cui come riconosce sua origine la nostra Città, co- 
si ne spera salvezza, speranza espressa dal motto, cbe d' intorno si legge 
VNDE ORIGO INDE SALVS. Nel rovescio in atto di ringraziar Dio per 
la liberazione dal malore genuflesso dinanzi a bel Tempio, forse al dise- 
gno da prima scelto dell’ arcbitelto Fracao somigliante, osservasi il Doge 
col corno a terra deposto, cui d’ intorno si legge quest’ epigrafe : NICO- 
LAO CONTAR. PRINC. SENATVS EX VOTO, e nell’ esergo l’anno dell’e- 
rezione si nota, che fu il MDCXXXI. Il Tempio, che delineato in questa 
Medaglia si vede, non è dunque eguale a quello, che giganteggia pre- 
sentemente, copia del quale scottesi in questa recente medaglia, cbe fu 
coniala nel ARSO, che fu il secondo anno secolare. 

In quanto poi alle monete oltre le altre continnaronsi a coniare 
ì due bagattini colla sola testa di S. Marco, e col S. MARC. VEN., e colla 
croce nell’ altra parte , e il nome del doge NIC. CONT. DVX, e nondi- 
meno v’ era il Marcolino col 42, e il mezzo col 6. 
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FRANCESCO ERIZZO 

« 

NOVANTESIMOTTAVO 
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A.rdeva la guerra in Malia tra Veneziani ed Austriaci nel 4631. 
Uantova era stretta d’ assedio per parte dì questi ultimi ; poco dopo ebbesi 
pace } ma la peste desolava del pari ogni provincia della terraferma e la stes- 
sa capitale, in cui il terrìbile morbo grandemente infieriva ; quando per suc- 
cessore al doge Nicolò Contarini venne eletto Francesco Frizzo, cavaliere, 
procurator di S. Marco, che appunto allora trovavasi davanti il nemico in 
qualità dì generale. 

Se r aspetto della pubblica calamità affliggeva il Senato, non era 
men commosso questo corpo sovrano da i disgusti insorti tra la Repubblica 
ed il Papa, taluno per argomento assai leggero, coi però la politica attribui- 
va grande importanza. 

Urbano Vili introdusse a quel tempo il titolo di eminentissimo, e lo 
assegnò ai cardinali suoi, agli elettori dell’ impero, ed al gran mastro di 
Malta : questa novità, e più di tutto alcune prescrizioni annessevi, eccita- 
rono del malcontento, ad accrescere il quale si aggiunsero le diflerenze tra 
Roma stessa ed i prìncipi collegati, anco per la sostituzione al ducato di Ca- 
stro fatta in un Barberini, nipote del Papa, per cui si videro le veneziane 
insegne, in favore del duca dì Parma, spiegate contro le armi dei Pon- 
tificiì. 

Urbano, sempre più esacerbalo da alcuni rovesci sofferti, fece toglie- 
re e sfregiare una iscrizione collocata da Pio IV in una sala del Vaticano, 
che ricordava ì meriti de’ Veneziani nella difesa e nello ristabilimento di 
Alessandro III, nel 1477. Adontatosi il Senato di una misura stimata ingiu- 
sta, mostrò la più dignitosa fermezza in sostenere il pubblico decoro, e do- 
po lunghi contrasti, la iscrizione medesima venne a suo luogo riposta dal 
successore Innocenzo X. 
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Id mezzo a tali amarezze, comparve un raggio di consolazione a 
rinvigorire gli spiriti oppressi da tante sciagure. Pubblicata la liberazione 
della città dal contagio, il giorno S8 novembre 4 dSt, [ebbero luogo pubbli- 
che dimostrazioni di religione e di giubilo, quali attendere si doveano da una 
popolazione di cristiani e di ottimi cittadini. 

Sennonché breve fu la durata del comun gaudio per la continuazio- 
ne delle ostilità in Lombardia, e per la perversa nequizia e la proditoria 
aggressione falla al regno di Candia, in aprile 4G46, dalle armi d’ibraim 
Gransignore dei Turchi. 

La piazza di Canea fu il primo punto cui vennero diretti gli attac- 
chi del nemico, ed ebbe allora principio la serie di quelle magnanime azio- 
ni che guadagnarono ai Veneziani la stima, il rispetto, I’ ammirazione dei 
loro contemporanei, in una difesa per venticinque campagne valorosamen- 
te sostenuta contro potenti nemici, con universale stupore, di cui nessun 
altro esempio si riscontra nelle pagine dell’ antica e della moderna storia. 

Sotto questo Doge venne moderalo l’ uso della veste di senatore 
con maniche larghe, e restò prescritto che non potessero indossarla se non 
que’ patrizi! i quali trovavansi in attualità ed in esercizio di cariche senato- 
rie, i procuratori di S. Marco, i fratelli e Ggliuoli del Doge maggiori di età, 
ed il cancelliere grande della Repubblica, mentre i patrizi!, usciti dalle stes- 
se cariche, doveano deporla ; e si accordava a quelli decorati col titolo di 
cavaliere l’ orlo d’ oro alla stola, dorati gli ornamenti della cintura, e sotto 
le vesti r abito di color rosso. 

L' armatura del duca di Roano, celebre condottiero d’armi e da lui 
offerta in dono alla Repubblica, venne collocata nelle sale d’ armi del consi- 
glio dei dieci in palazzo ducale. 

Stringendo sempre più gli affari di Candia, a fronte di replicate vit- 
torie dai Veneti, riportate anco sui corsari barbareschi, il doge Erizzo, gra- 
ve di età, propose di andar generale in Candia ; la qual offerta, accolta dal 
Senato con decreto 43 dicembre 4645, mentre tutto apparecchiavasi [alla 
spedizione, sorpreso dalla morte, cesse il Doge al comune destino, il 3 gen- 
naio 4646, tre mesi prima della stabilita partenza, lasciando che il suo 
cuore fosse deposto in chiesa a S. Marco, e pel resto sepolto a S. Martino, 
dove vivente faceva erigere magnifico monumento, che ancora sussiste. 
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Sotto la prima pietra de’ fondamenti, sa qaali dopo abbattala la già 
cadente in tre navate da prima distinta erigevasi in una sola ampia nava- 
ta la nuova chiesa di S. Moisè, si pose una medaglia, che fu coniata sotto 
il doge Francesco Frizzo, il quale decretò per la erezione seicento Ducati 
appunto, perchè, come dice il decreto che si conserva nell’Archivio di que- 
sta Chiesa, « trattavasi di principal Parrocchia della Città, officiata di con- 
tinuo con somma riverenza, e buon esempio universale et dove per anti- 
chissima consuetudine sogliono farsi nelle occasioni di Procuratori nostri di 
S. Marco, di Ambasciatori ed altri Personaggi con pubblico decoro degne 
e ragguardevoli cerimonie ec. ; » sotto que’ fondamenti, che furono gettati 
solidissimi, perchè giganteggiar doveva più maestosa che elegante facciata 
di gravi marmi, al quale oggetto il nobile patrizio Girolamo Fini- contri- 
buì la somma di ottocento Ducati, come dice il Coletti, Mon. Eccl. Yen. S. 
Moysis, pag. 247 ; sotto questi fondamenti, io dico, fu posta questa meda- 
glia, che questa sola iscrizione presenta in una tàccia TEMPLVM HOC - D. 
MOYSI SACRVM - A FVNDAM. RESTII. - VRBANO Vili. PONT. MAX - FE- 
DERICO S. R. E. CARD. CORNEL.- PATRIARCA VENETIAR : nell’altra 
parte : ANNO. DJSl. M.DC.XXXII. QVO - SENAT. EX. VOTO - AEDIS SA- 
CRAE D. MARIAE - SALVTIS - JACTA FVNDAM SVRGVNT - FRANC. ERI- 
CIO DYCE - VENETIAR - ANT. AVRAMO - PLEB. 

Sotto questo Doge altra medaglia riportasi, che ricorda 1’ erezione 
della Chiesa di Sant’ Anna. Or questo Tempio posto nell’ estremità del 
Rio detto un di di Castello, or larga strada de’ Giardini, è chiuso, da cui 
fu elevato l’ esterno portico, donde imbalsamato pendeva da molto tempo 
un cocodrillo, che dal lontano Nilo uscito, e traviato vagando in questo 
nostro mare era penetrato nelle nostre lagune, e quel canale scorreva ap- 
portando gravi mali ; per lo che le guardie dell’ Arsenale avendolo colto lo 
uccisero, e lo appesero a quel portico in memoria, che testé ancora sussi- 
steva. Nel diritto questa medaglia presenta la Santa Vergine Donna col 
bambinello Gesù sulle braccia in atto come di mostrarlo esultanle alla 
Santa sua Madre Anna, che le sta di prospetto. La inscrizione d’intor- 
no è questa : T. MONIAL. D. ANNAE ELEE. A. FVND. ERECTVM. Nel ro- 
vescio in atto di scrivere I’ Evangelio vedesi S. Marco col Leone accovac- 
ciato da presso, e d* intorno la iscrizione, che P epoca della fabbrica di 
questo Tempio dinota, sotto cioè il doge Francesco Frizzo nell’ anno 
4634 dicendo : FRANC. ERICIO D. IV. M. OCTOB. MDCXXXIV. 


Dai due bagattiai sino allo Zecchino, che negli ullimi anni di questo' 
Doge era asceso al valore di Lire sedici, correvano le solile monete. Abbiamo 
già veduto stampato di 6no argento il da Otto moneta diversa dal Grossone, 
la quale si stampò nell 51 8 col GLORIA TIRI SOLI, e che nel 1527 era sa- 
lita al valore di soldi 9 delle quali monete se ne stamparono anche nel 
1570 ; che aveano intrinseco valore di soldi 11 1/12, se si fossero can- 
giate colla moneta degli ultimi tempi della Repubblica : abbiamo veduto il 
da Vili, di argento stampato per la Dalmazia. Dal doge poi Francesco 
Erizzo sì stampò il da XII, il da Vili, il da llll, di bassa lega. Ecco un da 
Vili ; in cui v' è il solo Doge genuflesso collo stendardo in mano e d* in- 
torno il nome FRANO. ERIZZO D. e nel rovescio il San Marco, cioè il 
Leone alato colla leggenda SANGT. MARC. VEN. e nell’ esergo il numero 
Romano Vili cioè il valore di otto soldi di allora. 
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FRANCESCO MOJLIN 


NOVANTESIMONONO 



Aj magnificare le imprese, le prove di patrio amore, d’ intrepido 
coraggio e valore, operate dai Veneziani nel XVII secolo, non sembrano, 
forse stranamente fantastiche le frasi, i modi di esprimere, le descrizioni, e 
le metaforiche similitudini, per cui gli scrittori del secolo stesso sono da noi 
accasati di fervida esagerazione: qnanti Achilli, quanti Ettori, quanti Orazii, 
e Leonida, comparvero a rinnovare, od ecclissare pur anco la memoria di 
quegli antichi I In breve età, diede Venezia Inngo stuolo di prodi, che, poste 
io obblio le famiglìari lautezze, i dorati palagi, le dovizie, i trastulli tulio sa- 
crificarono con libero animo alla difesa della patria, frammezzo a stenti di 
rigida vita, versando generosi il proprio sangue nei più difficili e scabrosi 
cimenti. 

Uno di questi uomini singolari fu Francesco Molin procurator di 
S. Marco credalo meritevole di succedere al defunto Francesco Erizzo ; il 
perchè venne eletto doge nel 20 gennaio 1 646. 

Sotto il regime di questo principe, che fu di circa nove anni, conti- 
nuò la guerra pel regno di Candia, e la Dalmazia soOerse per le invasioni 
de’ turchi. Scontri e confluii di flolle e di eserciti molliplicavano sempre, e 
(|uasi sempre luminose vittorie ebbero i veneziani sul comune nemico. 

Ma due azioni, meritano sopra le altre qui ricordanza ; Tommaso 
Morosini, offerse il generoso progetto di chiudere il passaggio de' Dardanelli, 
con forte crociera di navi e di galere, e lo esegui io persona, usando tanto 
valore, tanta costanza e fermezza, per cui restò sorpresa l’Europa, e di ter- 
rore ricolma la capitale del turco. L’anno dopo, che fu il 4 647, questo stes- 
so capitano, per fatto di mare venne sorpreso da 45 galere turche : si dife- 
se egli col suo solo vascello da quella moltitudine che lo inviluppava, mise 
F.n so 
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a foga il nemico, affondò molU di qnei navigli, e quando già la vittoria a 
suo favore pendeva, Colpito da una palla, cessò di vivere frammezzo al do> 
lore de’ suoi compagni, a’quali, sopra^unlo essendo piccolo soccorso riuscì 
terminare la giornata, con la total dispersione di quel numeroso convoglio, 
e con la morte de! comandante infedele. 

Anche Giacomo da Riva, macchinava suH’ardita estraordinaria idea 
di spingere una veneta flotta Ano al Bosforo, e bombardare la stessa Costan- 
tinopoli, ma la prudenza dei Senato non volle esporre a tanto rischio la pre- 
ziosa vita dei propri figU. 

In questo mezzo si distinse per vari combattimenti ed imprese na- 
vali con Luigi Mocenigo capitan generale quel Francesco Horosini, che ne- 
gli anni dopo si è meritato il titolo di Peloponnesiaco, e la dignità di princi- 
pe. Sulla nave di questo invitto stava il motto : In certamìm prima. 

Fra le memorie nostre si trova che Tanno 4646 un nembo di lo- 
custe mise a desolazione i littorali marittimi, con distruggere i raccolti, rin- 
novando in queste per loro insolite regioni, lo stesso flagello onde un tempo 
’ ebbe a dirsi oppresso T Egitto ; e queste memorie pure ricordano che alle 
Claustrali, ritirate dalla piazza di Canea, la pubblica muniflcenza assegnò 
monastero e chiesa nell’isola di S. Servilio. 

Nel 4651 passò per lo stato di terraferma Eleonora Gonzaga sorel- 
la del duca di Mantova destinata sposa alT imperatore Ferdinando 111. Venne 
questa principessa festeggiata con pompe e corteggi a spese della Re- 
pubblica. 

Giunto il dì 27 febbraio del 4655, cessò il doge di vivere, ed ebbe 
sepoltura nella tomba de’ suoi maggiori io chiesa a S. Stefano. 
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DOGE XCIX - FRANCESCO MOLIN 

P ressochè simile alla moneta di due bagattini, se non che diflerisce 
alquanto nel peso, in coi supera, e nella grossecza, e nella testa del S. Marco 
che non ha il circolo, come quella del prossimo Doge, e degli altri antece- 
denti, abbiamo il beszo del Doge Molin, che a mio giudizio per lo rapporto 
del peso colla moneta di due bagattini, viene ad avere il valore del terzo del ' 
marcolino, ossia soldone. Intorno poi a’ soldoni, sotto questo Doge, dice il 
GalUecioli, nell’ anno 1649, SI Agosto, come rapporta Domenico fierganlin, 
per decreto del Senato si vietò incbietar soldoni, e far pagamenti in sacchetti, 
legge rinnovata nel 1678, IO Settembre. Questa legge peraltro era messa 
in oblio negli ultimi anni ; posciacchè si faceano i pagamenti con sacchetti , 
di soldoni, che per lo solito conteneano cinque ducati, ossiauo lire trentauna. ' . 

Credere si potrebbe che i Capitani generali della Repubblica, ovunque 
fossevi urgente bisogno, avessero l’ autorità di far coniare nella Zecca di 
Candia, che là essere probabilmente vi doveva, poiché Candia era governala 
da un Duca e da’ Magistrati sulla foggia Veneziana, benché dipendentemente, 
senza la necessità di ricorrere alla ^ca di Venezia, monete, onde pagare 
sull’ istante in mancanza di soldo le milizie. In prova di questo ecco una mo- 
neta coniata da Giovanni Ballista Grimani Capitan Generale per pagare ap- 
punto le ciurme, che doveano con lui salpare per inoltrarsi a’ Dardanelli, 
onde chiudere l’ uscita alle navi Ottomane, il quale però colto, ed era il mese 
di marzo dell’anno 1648, da fierissima burrasca perdette sgraziatamente la 
vita fra l’ onde insieme colle ciurme col danno di tutta I’ armata. In questa 
moneta evvi il Leone alato a molleca , che porla in un zampa l’ arma o lo 
stemma del doge Molin, e d’ intorno il SANCÌ VS MARCVS VEN. e il C. IO 
valor della moneta, e l’anno io cui fu coniata, ed era il 1647. Nel rovescio 
v’è lo stemma della Famiglia Grimani, il valor stesso. C. 10 nell’esergo, e 

d’intorno: J. BAPT. GR Potrebbe peraltro essere questa moneta uno 

scontro, ossia tessera per dare alle milizie le razioni di grano o biada, fa- 
cendomi sospettare quel C. 10. che può indicare i chilo o cantare, cb’erano 
misure di grano ec. 

Oltre queste monete, senza riportare le Oselle di questo Doge, che 
contengono una simboleggiala Storia delle vittorie ottenutesi in quello spazio, 
che fu veramente fortunato sotto il doge Molin, riportiamo questa medaglia 
gettata ad onore di Luigi Mocenigo, il quale nel 1660, mentre infuriavano i 
Turchi al vedere ricomparsi i Veneziani ai Dardanelli, che a fronte dei rad- 
doppiati sforzi loro impedivano di uscirne colla loro armala, e mentre i loro 
Capi altercavano; con otto galee, e due galeazze ruppe il ponte, che al Con- 
tinente univa la Piazza di Malvasia, e dalla Fortezza levò dieciselle tra saicbe 
e fregate, che caricavano per la Canea viveri, ed altre barche incendiò, e le 
truppe colà raccolte disperse. Per questa vittoria, che fu particolare, ecco 
la medaglia, in cui vedesi spiccare di lui la sola lesta effigiata, e l’ iscrizione 
d’ intorno ad una corona, che in cima si unisce ad una reale corona che 
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dice : ALOY. MOCEN. P. V. D. IO. IO, TRIVMPH: e nel rovescio «desi 
tra due Dee, una colla face, e l’altra col cornucopia l’Isola di Candia, 
che me la esprime la parola CRETA di sopra. Nell’ esergo vi sono le ini- 
ziali V. C. del nome di chi fece gettar la medaglia, e d’ intorno il motto: 
LIBERAI. NVTRIT riferendosi alla face, ed al cornucopia, al basso v’è 
1’ anno HDCL. 

Questo Doge pieno di fede, che la Vergine Santa alle sue pre* 
ghiere fosse interceditrice appresso Dio, ond’ Egli volgesse a bene le cose 
di guerra, fece coniare moneta, cioè la Liretla e la mezza, in cui lo si 
vede genuflesso col corno ducale deposto avanti a questa potente Regina 
del Cielo tra le nubi col bambino effigiata col motto intorno ; IN TE 
CONFIDO, e nel rovescio evvi la Giustizia ritta in piedi con ispada e 
bilancia , e il consueto motto IVSTITIAH DILIGITE. L’ una ha nell’ e- 
sergo il numero Romano XX, l’altra il X. 
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CARLO CONTARINI 

CENTESIMO 



Al defunto doge Francesco Molla, nel giorno 26 marzo 4656, 
venne sostituito Carlo Contarmi, prudente e gravissimo senatore, che, di 
giungere alla suprema dignità dello stato, in nessun modo pensava. Strana 
e luttuosissima catastrofe successe il giorno prima di sua elezione, cioè il 
giovedì santo, anniversario della fondazione di Venezia : in quella sera tan- 
to fu il concorso de’ devoti nella chiesa di san Marco per venerare la insi- 
gne reliquia del Sangue miracoloso, che, trovandosi chiuse le porte del tem- 
pio verso il ducale Palazzo, come era costume, durante gli scrutini per 
scegliere il nuovo Doge, sopraggiunta anche la pioggia ed entrate le grandi 
confraternite de’ battudi, accrebbe la calca a tal segno, e tanto si strinse e 
compresse, che, al riferire degli storici contemporanei, oltre cinquanta per- 
sone di vario rango e sesso restarono soffocate, e molte altre malconcie do- 
vettero poco dopo anch’ esse miseramente soccombere. Breve d’ assai fu H 
regime di questo principe. Egli tenne la berretta ducale, poco più d’ un 
anno : ciò non pertanto la guerra di Candia diede anco in queslo periodo 
clamorosi fatti, degni di passare alla memoria de’ posteri, quali esempli di 
valor militare e di affetto alla patria. Lazzaro Mocenigo, denominato il ter- 
rore de’ Turchi, sostenendo crociera allo stretto de’ Dardanelli, ruppe e di- 
sperse una flotta Turca che ne tentava il passaggio, e I’ anno dopo, che fu 
il 4656, assieme al capitan generale Lorenzo Marcello, riportò segnalata 
vittoria, ma a prezzo di un occhio che ebbe ferito nel calor della pugna. 
Presa l’ isola di Egina, distrutti i luoghi abitati, e smantellate quelle difese 
si rivolsero i Veneziani alla fortezza dì Volo, nella quale, dopo lunga resi- 
stenza abbandonata da’ nemici, trovarono i nostri di che far ricco bottino di 
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artiglierìe, di polveri, d’armi e di pane biscotto deposto io ventisette magazzini 
pel servigio delle flotte turche. Mentre ciò si operava di fuori, con tanto lustro 
delle veneziane bandiere, aveasi quiete alf interno, e la città dava novella 
prova di religione con l’ innalzamento della chiesa votiva intitolata a Santa 
Maria del Pianto e dell’ annessovi convento per le Eremite de’ Servi, al sito 
denominato le fondamente nuove, la coi prima pietra, con una medaglia, 
era già stata deposta nel i 647 dal patriarca Gio. Francesco Morosini che vi 
celebrò il primo sacrifizio nel giorno 25 gennaio 4656. Morì Carlo Conta- 
rmi l’ ultimo aprile dell’anno stesso 4656, dopo tredici mesi di reggenza, 
durante la quale, venne assistito dal proprio figliuolo Andrea cavaliere pro- 


curator di s. Marco e la salma di lui ebbe sepoltura ^^la chiesa de’ padri 


Francescani della riforma a santo Bonaventura. 
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DOGE G - CARIO CONTARIM 


ilessuaa moDela, nessiioa medaglia possiamo presentare di questo 
doge Carlo Contarini, che non visse in quella dignità, se non che ondici me- 
si, e pochi giorni, essendo stato creato Doge ai 25 di maggio 4655 ; e nel 
primo di del mese stesso del seguente anno mancato a’ vivi, se non le con- 
suete monete, le quali a que' tempi correvano, ed una soia Osella, ma cre- 
do già inutile il recarle, perchè simili alle altre nel tipo, e l' Osella coll’ en- 
tropio vedesi nella illustrazione, che fece di pubblico diritto il chiarissimo 
Co. Leonardo Manin ottimo cultore di Veneziana erudizione. 
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FRAINCESCO CORINARO 


CENTESIMOPRIMO 




I pubblici voti innalzarono al Irono della Repubblica nel sena- 
tore Francesco Comaro un virtuoso uomo, di esemplare modestia, di- 
stinto per nascita, per affetto di patria, e circondato da parenti il cui 
merito area sollevati a laminosissimi posti. Nacque egli da Giovanni che 
fu doge : condusse in moglie una Ggliuola dell' altro doge Antonio Priuli : 
ebbe il fratello Federico patriarca, indi cardinale ; ed anche ebbe un 
figlio che fu vescovo di Padova. Sembrava che i politici affari prender 
volessero miglior piega : le molle vittorie riportate dai Veneziani sopra i 
generali e gli ammiragli del giovinetto imperatore Meemet : l’aspetto di 
una lunga ed ostinata guerra, tutto ciò porgeva lusinga di un compo- 
nimento : ma il Senato non volle ascoltare le gravi condizioni proposte 
dal divano, e sempre più aumentavansi danna parte e dall’altra gli ar- 
mali ed i militari appostamenti. A questo tempo gli annali della storia 
ricordano la prodigiosa risoluzione di Cristina figlia di Gustavo Adolfo, 
che abiurata l' eresia di Lutero, ed abbandonalo il soglio di Svezia, cer- 
cò in mezzo a Roma, appiedi degli altari, nell’ incoraggiamento di Ales- 
sandro Settimo, di cui, all’atto della Sacra Confermazione assunse il no- 
me, quei cristiani compensi che la soia religione può render preziosi 
in confronto alla rinunzia delle pompe, delle lodi, delle magnificenze, da 
una corte sovrana a larga mano profuse verso la propria Regina, di 
virtù fornita, di elevato animo, e di non comune avvenenza. Pochi gior- 
ni visse doge Francesco poiché eletto il 47 maggio 1666, mori al prin- 
cipio del susseguenle mese di giugno, e cosi appena cessarono le pub- 
bliche dimostrazioni di gioia per la di lui elezione, che subentrava il 
r.lO 404 
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latto, e il dolore per tanta inopinata e sensibile perdita. Piansero i buo- 
ni, e la patria pure ne pianse, che non potè ritrarre dallo zelo di lui 
quei vantaggi, i quali la pubblica cosa aspettava. Venne sepolto nella 
chiesa di san Nicola da Tolentino, ricca de’ monumenti della Comara 
famiglia. La linea dei Doge abitava nel confine di san Paolo, e si estin- 
se l’anno 4799 in Giovanni Gornaro gran commendatore della religio- 
ne Gerosolimitana, nomo dì severi ed esatti costumi, dotato di perspi- 
cacissimo talento, rigido censore della società, di cui con alto animo de- 
plorava le debolezze, e frammezzo alle quali compariva ricoperto di de- 
centissimi, ma non comuni vestiti, declamando francamente contro i pre- 
giudizii del secolo e la fatai corruzione de’ suoi contemporanei. 
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DOGE CI - FRANCESCO CORNARO 


Q aantunqae sia vissuto sol trono ducale il doge Francesco Comaro 
il brevissimo spazio di soli venti giorni, possiamo mostrar non di manco 
quella medaglia che a lui si coniò, riportala dal chiarissimo professore Gio- 
vanni Palazzi, che latinamente compose l’ opera dei Fasti Ducali. In questa 
medaglia vedesi l’ effigie di lui dogalmente vestito, e la epigrafe: FRANCI- 
SCVS CORNELl DVX YENBTIARVH, e nel rovescio presentasi Io stemma 
di sua Famiglia sormontato dal corno ducale, da cui quinci e quindi pendono 
foglie, fiori, spiche, colle parole d’ intorno : CREATVS. DIE. XVI. MAH. 
HDCLVI. Nondimeno però in questo brevissimo spazio si coniarono col di 
lui nome le solite monete. 

Di questo Doge pure, vidi presso il libraio e tipografo Angelo Bon- 
veccbiato una moneta di cuoio coll’ impronta dello Zecchino Veneto d’ oro 
posseduta dai Conti Pompei di Verona. Veramente la cortissima vita, ch’ebbe 
questo Doge, di soli venti giorni, e di 19, se si deve star alTepitafio citato dal 
Palazzi ne’ suoi Fasti Ducali più che al Valier, che li novera 28 : la distanza 
da Venezia a Candia, ove dev’essere stata coniata, che ostava alla celerità 
della nuova dell’ elezione a Doge del Cornare, il non averne cognizione di 
altre pure di cuoio di quel tempo fa di molto dubitare sull' autenticità di 
questa moneta : minorerebbe però il dubbio il sapere la penuria di moneta- 
rio, che cagionò quella lunga guerra di Candia, e la certa provenienza di 
questa moneta da un egregio discendente della famiglia Pompei della quale 
fuvvi un conte Tommaso Pompei, che appunto in quelle parli, e in quella 
guerra trovavasi in qualità di Generale d’ Artiglieria sostituito allo Speraiter 
con universal desiderio, come dice Andrea Valier, Slor. di Cand. p. 247, sicché 
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non sarei sì rigido per negarne assolutamenle anlenticità, benché meno ia> 
Cile ad ammetterla niente facendosi sapere su tal punto la storia, special- 
mente quella scritta da Audrea Valier, che fu Generale nella stessa guerra 
di Candia, il quale a pag. 289, dice bensì, che furono bandite le monete di 
rame, dette Grimani, che abbiam già veduto, le quali ogni giorno manca- 
vano di tlima in riguardo delT aeereseimenlo, che facevano di numero, ma 
non parla di monete di cuoio. 
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BERTUCCI VALBERO 

CENTESIMOSECONDO 



Il giorno 46 loglio 4656 venne eletto doge Btrtutei Fallerò nomo 
di matnro consiglio, che grandi prove avea dato alla patria di consumata e- 
sperieoza nel maneggio de' politici interessi di stato. Trovavasi allora op- 
presso di gotta, nè potè ascendere al trono che il 40 del susseguente 
agosto. 

La fama di una guerra con tanta costanza e tanto valore sostenuta 
da’ Veneziani, la lunga schiera di prodi che generosi ed intrepidi sacrifica- 
vano alla comun causa e vita e sostanze, ciò tutto nascer faceva emulazio- 
ne negli stranieri ; quindi armi e navigli vennero oITcrti alla Repubblica, 
avventurieri e comandanti anelavano confonder la propria luce con quella 
degli invitti nostri, ed aver parte nella difesa del Regno di Candia, per cui 
in tante parti si combatteva. 

Ha una fatale esperienza, avuta fin dai tempi della battaglia di Le- 
panto, ebbe a convincere i Veneziani che poco contar potevano sull’ aiuto 
degli alleati, e sul braccio de’ comandanti di ventura : non erano costoro 
mossi dall’ amore di patria che intensamente ne’ Veneziani petti albergava, 
perciò ralTreddatosi il primiero entusiasmo si viderole Ponteficie e le Maltesi 
galere allontanarsi, e lasciare i nostri esposti a qualche impresa, cui la 
prudenza non avrebbe consigliata senza fidanza nelt’ appoggio di estraordi- 
narii soccorsi. 

Ad ogni modo la costanza de’ Veneziani sempre più accrebbe, quan- 
to più scabrosi presentavansi gli ostacoli ; n’ è prova la strepitosa vittoria 
riportata da Lorenzo Marcello sulla flotta Ottomana nelle acque de’ Darda- 
nelli, il S6 giugno 4656, giorno dedicato ai santi Giovanni e Paolo, la coi 
F. 19 in 
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chiesa il Senato fece voto visitare ogni anno in tale giornata. Dopo ciò il 
signor Turco di nuovo piegavasi a pace, ma rigettarono i padri le proposi* 
zioni di lui, perchè non corrispondenti al decoro della Repubblica, ed agli 
eroici sforzi de’ cittadini. 

Tenedo e Lemnos isole vennero conquistate da’ nostri e poco dopo 
perdute : in Dalmazia pure si combatteva con varia, ma quasi sempre buo* 
na fortuna. 

Al Marcello, che perdè la vita nella giornata de’ Dardanelli, venne 
sostituito, qual generalissimo. Lazzaro Mocenigo, e dopo questo il celebre 
Francesco Morosinì, detto poi il Peloponnesiaco, allora in giovane età, ma 
fornito di militare accortezza, e d’animo coraggioso ed intrepido. 

Sul finire del 4656, ad istanza di Alessandro VII ritornarono a Ve- 
nezia i padri della Compagnia di Gesù, in compenso delia quale adesione 
quei pontefice approvò al Senato la misura di disporre a vantaggio dello 
Stato i beni posseduti dalle soppresse Corporazioni religiose. 

Mori Bertucci Veliero il giorno 29 marzo 4658, e le spoglie di 
ini vennero dapprima deposte nella chiesa di S. Giobbe, indi trasportate 
nel grandioso monumento che a’ dogi Valieri sorge nella chiesa de’ Ss. 
Giovanni e Paolo. 
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DOGE GII - BERTUCCI TALIERO 


Insieme colle altre solile monete tutte continuavano a correre an- 
cora il da mi, il da Vili, il da XII, di argento bensì, ma di lega assai bassa : 
e in prova di questo ecco il da Vili, e il da XII di questo doge Alberiuccio, 
0 Bertucci Valier, che hanno già lo stesso conio delle altre eguali monete, 
che sotto gli antecedenti Dogi stampavansi. 
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GIOVANNI PESARO 

CENTESIMOTERZO 


F ra i Veneti padri ottenne la ducale berretta Giovanni da Pesaro 
Cavaliere e Procurator di s. Marco sostilnilo a Bertncci Yaliero il giorno 8 
aprile 1668. Quest’uomo, chiaro in patria e fuori per maturità di consi* 
gtio, per canuta esperienza ne’ politici maneggi di stato, come il provavano 
le replicate legazioni da Ini con onor sostenute in Roma, in Francia, in 
Bretagna, e presso altri principi ancora, era appunto qual bisognava in 
quelle allora diIBcili circostanze. Dati avea saggi d’animo fermo e costante, 
arringando io Senato per la pubblica causa a sostegno del patrio decoro, e 
date altresì caparre di munificente liberalità, offerendo le proprie sostan- 
ze in soccorso agli esausti tesori della nazione, impegnata nella lunga 
guerra pel regno di Candia. Nel breve perìodo dì sua reggenza ebbero luo- 
go alcuni militari avvenimenti. Francesco Morosini tentò sorprendere la 
piazza di Canea, ma le date disposizioni vennero scoperte da’ Torchi, cbe 
preveniron l’ impresa; allora navigò, e scorse per ogni verso l’Arcipelago, 
sorprese varie isole di quel mare, e Patmos, celebre per lo esilio di S. Gio- 
vanni e per l’ Apocalisse ivi scritta, soggiacque pure a saccheggio in set- 
tembre 4669, Veneziani e Turchi a gara aumentavano forze navali e ter- 
restri. Il di 26 agosto \ 668 riuscì fatale per gl’ infedeli, la coi flotta venne 
battola alle alture de’ Dardanelli dal capitano delle navi Girolamo Conlari- 
ni. Intenta la repubblica a retribuire con onore e con premii gl’ illustri suoi 
che alla comun patria sacrificavansi, fece solenni funerali il di 24 settem- 
bre 4658, nella Basilica ducale di S. Marco al capitan generale di mare 
Lazzaro Hocenigo, perito vittoriosamente nelle acque di Tenedos il 49 lo- 
glio nell’ anno avanti. Carico di meriti, e ricco per la stima in cui tutti il 
tenevano, morì questo principe il 30 settembre 4669, lasciando impresse 
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nell' animo de' Padri quelle memorande parole, con te quali essendo ancor 
senatore terminava la sua orazione persuadendo a continuare l' attuai guer- 
ra di Candia. < Se vogliamo portar la corona sul capo, non la gettiamo ai 
piedi dei Turchi, perchè altrimenti di noi si dirà che abbiamo perduto il 
regno, e l' animo regio con esso. « Venne deposlo nella chiesa de' frati Mi- 
nori, dove col disegno di Baldassare Longhena, sul gusto di quel secolo, 
s' incalzò poscia nobilissimo monumento, testimonio nella generosità e ma- 
gnificenza d' una sola privata famiglia, del quale tanto più rifulge la splen- 
didezza per vastità di concepimento, per ricchezza di marmi, per diUicoltà 
di lavoro, dopo che a lui vicino venne eretto il monumento alla memoria 
dell' esimio Canova, ed a spese deli' Europa universa. 
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DOGE CHI - GIOVi\.\I PESARO 


Lia moneta erosa, die era destinata nel da IIII, da Vili, da XII corse 
ancora sotto il Doge Giovanni Pesaro : ne sia una pruova il da XII, cLc qui 
adduco. Sotto il Doge seguente Domenico Contarini furono fatte delle varia- 
zioni sulla moneta d'argento specialmente sol Ducato, che riprodotto si vide, 
ina di lega inferiore a quella del Ducato di Girolamo Priuli, e s' introdussero 
le Lirette, c le mezze Lirctte, come vedremo. In quanto poi alla moneta ve- 
ramente erosa essendosi nell’ anno 1722 coniata la Dirazza, il da 15, il da 
IO, e il Traero, ma coniata cosi negli estremi giorni di vita del secondo Gio- 
vanni Cornavo, che si potrebbe dire introdotta sotto il seguente Doge Moce- 
nigo, si può credere, che questa moneta, cioè il da DII, il da Vili e il da XII 
abbia cessalo, perchè ne’ tempi ultimi della Repubblica non se uc vedevano. 
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DOMENICO CONTARINI 

CENTESIMOQUARTO 



Domenico ConUrini, chiaro per fama d' integrità e di modestia, ven- 
ne dato per successore at defunto doge Giovanni Pesaro, il giorno 16 ottobre 
1659. Trovavasi egti allora tentano dalla città, nel pacifico ritiro de’ campi 
da dove nuli’ altro voleavi che voce di patria per richiamarlo ai consigli po- 
litici, alle cure sovrane della Repubblica. 

Poco dopo la di lui assunzione al trono brillò in Europa la stella di 
pace. Francia e Spagna segnarono l’ atto solenne di loro componimento 1’ 8 
novembre 1659. 

L’ assedio di Candia diventava sempre più clamoroso per l’ audacia 
degli assalitori, e per la intrepidezza e costanza degli assediati. Da ogni parte 
correvano a difesa di quelle mura, soldati, e capitani, mossi dal desiderio di 
segnalare il valore loro, e dalla brama di cooperare al sostenimento di quella 
celebre fortezza. Comparve una flotta francese comandata dall’ ammiraglio 
Vandaume, con dodici scelti reggimenti guidati dal duca di Novailles : a questi 
unironsi degli Alemanni ed altri ancora, tutti ebri d’entusiasmo e pieni d’ar- 
dire : ma gli scontri co’Turchi, e la compagnia de’ severi Veneziani, porgevan 
tutt' altro che azioni brillanti; bisognava pugnare con ostinazione e fermez- 
za, disputar col sangue ogni passo di terra, e sostener con imperturbabile 
animo i rovesci della fortuna. 

Una prima vana paura, mise in isconcerto codesti ausiliarii, che si 
Videro perduti nella stessa vittoria. Lo smarrimento loro non potè esser cal- 
mato nè dalle rappresentanze de’ nostri, nè dal pensiero della vergogna : ap- 
pena giunti, appena vista la faccia del nemico, ripartirono in compagnia alle 
galere di Malta, ed a quanti altri stranieri eransi colà trasportati, lasciando 
di nuovo i Veneziani esposti soli nella difficile lolla. 
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Ma dopo nuovi inauditi cimenti, diminuito il numero dei guerrieri daU 
le militari fatiche, e dalle malattie, ridotta Candia ad un cumulo d' insangui- 
nale rovine, rovesciata ogni barriera, su cui tener piede fermo, esaurita 
quindi ogni speranza di più lunga resistenza, cessero i Veneziani quella piaz- 
za li 6 settembre 4669, dopo venticinque anni di guerra, ma a condizioni 
tanto onorifiche per cui le stesse europee potenze spedirono ambasciatori 
alla Repubblica onde far manifesto lo stupor loro per cosi inatteso avvenimento. 

Leopoldo 1 riconobbe la sovranità de’ nostri sul golfo, nello stesso 
tempo che Papa Alessandro VII cercava esentare i propri! sudditi dal 
solito tributo imposto da' Veneziani a chi scorreva quel mare, e termi- 
narono anche i disgusti col duca di Torino, cui si riGutò dar il titolo 
di re di Cipro. 

L’ arrivo in Venezia de’ Signori di Modena e del Cardinal d'Este zio 
loro, con lungo seguilo di Cavalieri e di Dame, diede luogo a sontuosi spet- 
tacoli ed a feste nazionali : si fece corsa di galere, riccamente addobbate, 
vennero regalali in Arsenale con un rinfresco in cento bacini, e nella 
guerra de’ pugni videro un saggio di militare destrezza e di coraggio. 

Sotto questo Doge cominciava a fiorire Elena Lucrezia Cornare Pi- 
scopia, figliuola di Gio. Battista Procurator di San Marco, che dopo venne 
pubblicamente laureata nell’ accademia di Padova. 

Mentre si riordinava là pubblica economia, sbilanciata per le tante 
spese della passata guerra, mori il doge Contarini nel 4675, vecchio di 
più che 90 anni e venne sepolta in chiesa di San Benedetto. 
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DOGE CIY - DOMENICO GONTARIM 


Essendosi alterato il valor relativo delle nostre monete, e quindi il 
valor positivo al confronto delle monete degli altri paesi, convenne, che se ne 
proporzionasse il loro positivo valore e perciò anche quello del Ducato da 
L. è e 4, che al tempo appunto del doge Girolamo Priuli era divenuto 
immaginario. Quindi sotto questo Doge si realizzò in modo, che eflettiva- 
mente valesse Lire 6 e 4, e lo si stampò colla forma, che ha veramente il 
Ducalo odierno Veneto. Convien credere, che allora si sia alterato dietro la 
stima generale de’ Negozianti, e delle Nazioni il cambio delle monete per lo 
valor relativo de’ metalli, posto al confronto del valor delle merci, poiché 
dopo in ragion del suo intrinseco al prezzo dell’argento posto di sopra valeva 
Lire 42, 40, 47, come dice il eh. Gallicciolli, tomo li, pag. 3. Perciò sotto 
il doge Pasqual Cicogna si ritenne bensì il valore di Lire 6 e 4 ; ma invece 
che pesasse, come prima, carati 453 4/2, si ridusse a 436 circa della stessa 
lega Qua, cioè peggio 60, nè si stampò coll’ impronta del Ducato del Priuli, 
ma coll’ impronta della Giustina del peso e conio delle odierne, che si spen- 
dono per Lire undici. Quand' ecco sotto questo doge Domenico Contarini si 
riprese il solito conio del Ducato del Priuli, ma si fece di lega peggio 200, 
e di peso carati 440 col solito valore di Lire 6 e 4, che si mantenne sino 
all’ anno 4 700, cioè sino al doge Alvise Mocenìgo, dal qual anno crebbe suc- 
cessivamente fino all’anno 4 733, ed arrivò in quell’ anno al valore di Lire 8, 
in cui sì mantenne sino al cadere della Repubblica. Per far vedere che ha 

10 stesso conio di quello del Priuli ecco il Ducato di questo doge Domenico 
Contarini, e del mezzo, intendendosi già che aveasi coniato anche il quarto, 
come si vede io seguito. 

Non si tralasciò peraltro di coniare anche la Giustina, che la coniò 
pur anche questo Doge, la quale sebbene avesse il 424, cioè ccnventiquallro 
soldi equivalenti a Lire 6e4 ; pure pesando mollo più del Ducato, dovea già 
per convenzione valere assai di più ; anzi aver quel valore, che avea al tempo 
dì Pasquale Cicogna almeno, che prima la coniò, cioè Lire undici. Io ne pre- 
sento la forma, in coi varia soltanto in questo, che a piè della Santa vedesi 

11 mare con due galee, ricordando forse la solenne vittoria delle Curzolari, 
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avendo d'intorno la solita leggenda HEHOR. PROTVI. IVSTINA. VIRG. 
e nell' esergo il 124. Nel rovescio evvi lo stesso tipo, cioè l' alato Leone col 
nimbo e libro in piedi, cui porge il vessillo ginocchioni il Doge, e d' intorno 
S. M. YEN. DOMIN. CON. e nell' esergo il nome del Massaro di Zecca C. D. 

Ma sotto que.sto Doge stesso Domenico Conlarini a’ 1 7 di ottobre del 
1G64, fu preso di stampare altra moneta usuale di lega inferiore, come fu 
appunto il Ducato, afEnchè coresse in Venezia soltanto, e si stamparono le 
lirelte c le mezze lirelte. La liretla presenta la coronata Giustizia con ispada 
e bilancia, già comune ad altre monete, che si accennarono, col solilo IVSTl- 
TIAM DILIGITE, e nell’altra parie il Doge genuflesso col corno deposto, che 
gli occhi innalza al Cielo, ove tra le nubi v’ è la Vergine Donna col Bambino, 
come in alto di pregarla forse pel buon esito delle cose di guerra col nome 
però del Doge, e nell’ esergo il XX. Simile è la mezza liretta ; è varia solo 
nella grandezza, e nel numero, che è il X. Il da X però puossi credere quale 
spezzato della Giustina, di quella che avea il valore di soldi 160. Vedemmo 
il tipo in quella del doge Alvise Conlarini. 
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NICOLÒ SAGREDO 

CE3STESIM0QLINT0 


La Veneziana Repubblica ebbe a Doge nel 6 febbraio 4674-75 
il cavaliere e procuratore di S. Marco ISicolò Sagredo fralello di Alvise pa- 
triarca. Era stato ambasciatore a Filippo re di Spagna, indi alla corte di 
Vienna appo l’ imperatore Ferdinando. Fu ordinario ed estraordinario 
anche a Roma al momento delta esattazione di Alessandro VII ; e a Vienna 
tornò onde prestare omaggio al nuovo eletto imperatore Leopoldo ; e così 
pure a Roma per impetrare aiuti contro la potenza Ottomana. Ebbe più 
volte il carico di riformatore dello studio di Padova, ed in queste ed altre 
importantissime magistrature in patria e fuori sostenute con avvedimento 
e con politica cautela diede mai sempre saggi di somma perizia e di som- 
mo zelo nel servire alla patria ; per la qual cosa si meritò il supremo de- 
gli onori. Air annunzio di tale elezione fecero a gara le città suddite di 
inviare a Venezia i loro rappresenta nti, che in piena seduta del collegio 
manifestarono al nuovo principe la generale esultanza de’ popoli pel di lui 
avvenimento. La comparsa di questi messaggeri venne eseguita con pub- 
blici apparati di magnificenza, e con isfarzo di addobbi lungo le strade an- 
co per parte de’ cittadini e singolarmente de’ bottegai. RiGorito con la pa- 
ce il commercio, e con ciò aumentate le rendile del pubblico erario, si 
pensò a rendere sempre più soddisfacente il soggiorno della capitale ; die- 
desi opera al nuovo lastricato, e la merceria fu la prima strada, cui al- 
l’antico pavimento di matton cotto siasi sostituito il selcialo con pietra ma- 
cigno, eh’ è un granilello vulcanico dei nostri colli Euganei. Credutasi 
troppo austera una legge contro i debitori, venne a richiesta del Doge al- 
quanto moderata, e sì stabilì che d’ ora innanzi la prigionia loro non do- 
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vesse accordarsi per un debito minore di ducali quindici, somma che ora 
corrisponderebbe a franchi 47. 58 circa. Poco godè il Sagredo de' giorni 
di felicità e di quiete, giacché verso il mezzo agosto 4676 dopo un solo 
anno e sei mesi circa di reggenza, aggravalo da malattia, senza mai ab- 
bandonarsi al letto, stando anzi in piedi, cesse al comune destino, ed il 
suo corpo venne tumulato in chiesa di s. Francesco della Vigna nella ma- 
gnifìca cappella di sua famiglia. 
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DOGE CV - NICOLO' SAGREDO 


Sollo Nicolò Sagredo nessnna novità succedette intorno alle mo- 
nete. Col di lui nome le si coniarono, quando ascese sul soglio, simili a quel- 
le, ch’orano in corso sotto i Dogi, che lo precedettero da presso. 
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LUIGI CONTARir^I 

CENTESIMOSESTO 


Morto il d(^e Nicolò Sagredo, ottennio aveva maggior suffragio di 
voti il fratello di lui Giovanni, cavaliere e procuratore di San Marco, auto- 
re dell’opera Slemone ttorkhe dei monarchi Ottomani, in confronto di Gio- 
vanni Battista Nani, di Antonio Grimani e di Luigi Uocenigo; ma non piacque 
tal nomina, nè al consiglio maggiore vero corpo sovrano della repubblica; 
nè a parte del volgo, che la intese con aperta disapprovazione. Patrizii e 
popolo si divisero allora in partili, e slava già per esser turbata la pubbli- 
ca tranquillità, se la saviezza del senato, moderatrice degli interni eventi, 
non avesse posta in silenzio, come non avvenuta, la scelta del Sagredo; il 
perchè ritentati gli scrutini nel giorno 36 agosto 4676, restò eletto a Doge 
il cavaliere e procuratore Luigi Contarmi, del cui reggimento si vuol qui 
fare memoria. 

Non cessavano i Turchi, con sempre nuove avanie, di portar gravi 
molestie al commercio de’ Veneziani, e di turbare la buona intelligenza dei 
baili ; pensò quindi la repubblica di valersi di prudente misura, e ordinava 
che i propri legni da guerra non oltrepassassero lo stretto de' Dardanelli 
Giovanni Battista Donato, che trovavasi bailo, nel 4683, cercò comporre le 
vertenze, ma il tentava a spese del pubblico decoro, il perchè richiamato a 
Venezia, dovette rendere stretto conto di sua condotta davanti gli avogadori 
del comune. 

La missione di lui presso quella potenza non fu d’altra parte infrut- 
tuosa, giacché ritornato in patria pubblicò l’ operetta Della letteratura dei 
Turchi, e per cura d’altri del suo segnilo, comparve distribuita in tre vo- 
lumi : Fiaggh a Costantinopoli del Pi. II. Gio. Bai tùia Donado, ed anche 
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una Raccolta curiotiuima di adagi Turehachi, in lingua italiana g latina 
col testo a fronte. 

A turbare la quiete dello stato insorsero gravissimi timori per la pe- 
ste, che dalle regioni del nord, diffusasi per la Germania, giunse Ano alle 
frontiere dei Veneziani, alla cui diligenza e fermezza dovette allora Italia tut- 
ta la propria salute. 

Queste pubbliche agitazioni ebbero poscia un qualche conforto con 
la nuova della sconfitta dei Turchi e della liberazione di Vienna accaduta il 
42 settembre 1683, il quale avvenimento dal senator Filicaia venne cantalo 
con quelle porlentose canzoni, una delie quali comincia : 

“ E fino quando inulti 

„ Pian, Signore, i tuoi servi ? e fino a quando 
„ De i barbarici insulti 
„ Orgogliosa n' andrà l’ empia baldanza ? „ 

Dopo oltre sette anni di pacifico regno cessò di vivere questo Doge 
il 45 gennaio 4683, more veneto (cioè 4684) e venne riposto presso i suoi 
nella chiesa di San Francesco della Vigna. 
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Anche sodo questo doge Luigi o Alvise Conlarini convenne rinno- 
vare la legge, che vietava d ’ inchittar soldoni, e far pagamenti con sacchetti 
di soldoni, e fu essa rinnovata ai AO di settembre dell’anno 4678. Ad onta 
di questa proibizione si tornò di nuovo a fare lo stesso, sicché, essendo vero 
ciò che correva a mia memoria fra le bocche del popolo, che cioè legge 
VBiVEzim DLKÀ inu SETTIMANA, continuossi ancora in seguilo a far paga- ' 
menti in sacchetti di soldoni, che contenevano la somma per lo meno di cin- 
que ducati (da L. 6. 4) sino agli ultimi anni della Repubblica. 

Presentiamo di questo Doge la Liretta io argento simile a quella 
che prima coniossi sotto il doge Francesco Holin, con questa diflerenza, che 
invece di avere nella parte, ov’è il Doge inginocchiato, IN TE CONFIDO, 
ha il nome del doge ALOYSIVS CON. D. e nell’esergo il numero XX. 
Simile è anche a questa la mezza Urelta contraddistinta solo col numero X 
nelTesergo. 

Sotto questo Doge furono per l’ ultima volta coniati i bagattini e i 
due bagattini colla sola testa di S. Marco, quali già vedemmo. 
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MARC’ ANT. GIIISTITMANO 

CENTESIMOSETTJMO 
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Il giorno 25 gennaio 4683 M. V., cioè 4684, venne acclamalo suc- 
cessore al defunto doge Ck>nlarini, il cavaliere Mare’ Antonio Giuttìniano, 
uomo di esemplare pietà, e di sapere, il cui nome, esposto al rigore dei 
soliti scrutini, ottenne pienissima conferma. 

Appena questo principe mise piede sul trono, il senato, vigile agli in- 
teressi della patria, profillò dei rovescio accaduto ai Turchi sotto Vienna, e 
r anno stesso, 4683, concluse lega contro il Signore dei Turchi insieme a 
Giovanni Sobleski per la Repubblica di Polonia, ed a Leopoldo d' Austria. 
Dichiarala guerra a Maometto IV, si spinsero le flotte ad operare no’ mari 
del Levante. 

É questa l’ epoca più luminosa della militare carriera percorsa da 
Francesco Horosinu Questo celebre generale, cbe tante ebbe vittorie quan- 
to fu il numero delle imprese cui volle accingersi, cominciò la guerra con 
l’espugnazione dell’ isola Santa Maura, quindi occupata I’ Acarnania, a guisa 
di lam|K> trascorse e sottomise l’ intiero Peloponneso dal mare di Sapienza 
all’istmo di Corinto, ed anche Atene, un di madre d’eroi, cultrice delle scienze 
e delle arti, fatta poscia squallido soggiorno di barbarie, vide io vetta all’A- 
cropoli, fra le venerande rovine del Partenone, sventolare il vessillo temuto 
della Veneziana Repubblica. 

Arricchita Venezia co’ greci antichi monumenti, co’ marmi de’ Pro- 
pilei, coi figurati ruderi del famoso Pireo, fra’ quali primeggiano que’ Leoni 
di marmo pentelico collocati all’ ingresso del nostro Arsenale, volle decorar 
il Morosioi col titolo di cavaliere ereditario in sua famiglia ; ma gli estraor- 
dinari meriti del guerriero del secolo vennero in modo inusitato retribuiti 
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«on r acclamazione di Peloponnesiaco, e colla erezione tiel di Ini busto m 
bronzo, sotto a cui leggesi quest’ iscrizione : — Francisco Blauroceno Pelo- 
ponnesiaco adJiuc viventi Senatus, 4687. 

S’ era già il Morosini disposto alla conquista di Negroponte, quando 
nel 24 marzo 4 688 morì il doge Giustiniano, mostrando negli estremi istan- 
ti di sua vita la fermezza e la tranquilla rassegnazione d’un seguace di Cri- 
sto, a segno di rispondere alle preci del sacerdote, che lo confortava. Tan- 
ia fu r umiltà e la religione di questo principe che s’ ebbe gran pena a dis- 
torlo dal pensiero di lasciar la corona per indossar la cocolla, ed uno sto- 
rico francese parlando di lui ebbe a scrivere, c’ est une opinion costante, 
^ue ce Doge mourut vierge ; ebbe sepolcro a San Francesco della Vigna. 
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DOGE cvn - MARC’ ANTONIO GIUSTINIANO 

Se vedemmo coniate monete per Dalmazia, Albania, per Zante, Ce- 
faloaia, per le Isole e provincie della Grecia e mariltime, abbiamo anche ol- 
tre altre monete conialo il tolda e i due toldt per l’ armala e per Morea. 
Nell’ uno e nelt’altro vedesi come nelle altre il leeone in prospetto col SAN. 
MARC. YEN., coir I o col li nell’ esergo, e nel rovescio ARMATA ET MO- 
REA. Sono di paro rame, e sono quindi maggiori e più grosse queste mo- 
nete del Veneto marcolino, che in sè comprendea dell’ argento. 

Sotto questo doge Marc’Anlonio Giustiniano coll’inquieto nemico del 
nome cristiano orasi accesa la guerra, e nella lega, che dalla Repubblica 
si fece coH’imperator Leopoldo, colla repubblica di Polonia, contro di quello, 
alla suprema carica del generalato di mare l’eletto Francesco Horosini fece 
prodigiose azioni di valore col riprendere le terre della Morea dalle mani 
rapaci. In breve tempo lutto cadde dinanzi al vigor di sua valentìa. In testi- 
monianza oltre le storie, ne abbiamo anche le medaglie. Ma sebbene mostri- 
no gli anni in cui era doge il Giustiniano, ed in cui erano i falli succeduti, 
nondimeno essendo stali eseguili dal Morosini, furono, a mio credere, ad ono- 
re del Horosini nel tempo del suo Ducato coniate, come è quella, che riporta 
r eiRgie del doge Morosini e l’ anno 1687, anno io cui certamente non era 
doge. Perciò io le riporterò tutte sotto di lui. Già sotto il doge Giustiniano 
hannovi i fatti, e le vittorie, e l’ acquisto di Corone e delle principali città 
della àiorea ; e quei fatti operali da’ Veneziani o soli, o colle forze alleate, 
sono espresse nelle Oselle di questo Doge illustrate dotlissimamenle e con 
pienezza di patria erudizione dal chiariss. Co. Leonardo Manin, medaglie, 
eh’ io credo quindi inutile di qui riportare, potendosi esse vedere nella di 
Ini Opera. 
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FRANCESCO MOROSEVI 


CENTESIMOTTAVO 



Quell’ Eroe che estesi areva i confini del veneziano dominio 
nell’Egeo, nell’Arcipelago, sulle coste d’ Epiro, su quelle della Macedonia, 
nella Morea e nell’ Attica, che vivente meritò dalla grata patria una sta- 
tua in bronzo, ed il titolo di Peloponnesiaco; che fattosi terror de’ ne- 
mici, ad esempio di Cesare, con sorprendente rapidità, mostravasi, ve- 
deva e vinceva, sottomettendo a servaggio ed a tributo intiere popola- 
zioni, vaste provincia e regni ; che nelle pubbliche ìncnmbenze, e fram- 
mezzo a disastrosi frangenti, manifestava fermo carattere, imperturbabii 
contegno , previdente sagacità, ed assennalo consiglio ; quest’ uomo sin- 
golare pervenne al trono della Repubblica eletto, quasi per universale 
acclamazione, mentre Irovavasi coi pubblici navigli supremo comandan- 
te nel golfo di Egina, ove ricevette il berretto ducale il giorno 2 aprile 
del 4688. 

Se come a strenuo guerriero tributar gli si devono sensi di am- 
mirazione per la conquista di più che trentasetle piazze fortificale, per 
r acquisto di oltre mille trecento sessanta cannoni, e per la schiavitù o 
morte di quasi duecento mila Turchi , ad egual diritto merita gli ap- 
plausi e l’approvazione del politico per la cessione di Candia maraviglio- 
samente da lui condotta dopo tante perdite portate al nemico che im- 
piegò sotto quelle insanguinale mura venticinque anni di ostinatissimo 
assedio. 

Pure questa cessione da lui fatta senza previo assenso del senato, 
snscilogli contro fieri oppositori, sì gridò all’ arbitrio, e venne proposto 
di desUluirlo dalla dignità di procuratore di San Marco. Due celebri o- 
ratori Antonio Corraro e Giovanni Sagredo arringarono, il primo contro 
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ed il secondo a favore del Mommi ; ma alla fine con onorevolissima 
sentenza venne assoluto, e in progresso di tempo elevato ai posto di Do- 
ge. Fra gli onori che da tutte parti ricevette per la sublime carica non 
fu certo minore quetlo che papa Alessandro Vili abbiagli spedito in dono 
il pileo e lo stocco siccome a grande guerriero e a difensore della cattolica 
religione; le quali insegne egli volle soprapporre al proprio stemma. 

Visse sul trono anni cinque, e mesi nove circa, ma in questo perio- 
do nessun vantaggio signiGcante ebbero le pubbliche armi, che caduta a 
vuoto r impresa di Negroponte, ed abbandonato 1’ assedio di Canea, sembra- 
va essere fortuna avversa a nuove conquiste. 

Dopo settantasei anni di laboriosissima vita, morì Francueo in Na- 
poli di Romania nel 4694 ; ivi rimasero i di lui visceri ; ed il corpo imbal- 
samalo giunto io patria venne deposto presso i frati eremitani a Santo Ste- 
fano, sotto magniGco sigillo di rame, nel mezzo del tempio. 
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DOGE cvni - FRAACESCO NOROSIM 

Fortunatissimo capitano fu certamente Francesco Morosini, che sotto 
l’antecedente Doge ricuperò alla sua Repubblica la bella ricca estensione 
del regno della Morea, per quanto fu in lui, e de’ sarii fatti d’ armi avven- 
turosi se ne vollero dare testimonianze di ammirazione e gratitudine col 
coniare a di lui onore oltre le Oselle, e monumenti, anche medaglie. Benché 
si osservino soscritti gli anni, nei quali ducava il Giuslinian, pur son d’ av- 
viso, che alla persona stessa, quando fu Doge, sieno state coniate, vedendo- 
sene anche una coll’anno 1687, e lui rappresentato in essa come Doge, 
quando ancora non lo era. Queste medaglie adunque accenneremov E prima 
sia questa, in cui si ricorda il grande ardimento del Morosini di sottomettere 
il ricchissimo regno della Morea al nome veneziano, onde vendicare le usur- 
pazioni de'Turclii. Bella medaglia e questa, in cui vedesì una mano celeste, 
che sporge fuor delle nubi, e porge corona ed alloro all’ alato leeone, che 
tiene aperto il libro colle parole : PAXTIBI MARCE EVANGELISTA MEVS. 
Presso di esso giacciono morti, o incatenali alquanti de’ Turchi, e a terra 
sparse anni infrante: e di sopra havvi il motte : LEONI VLTORI, e nell’e- 
sergo I G85. Nel rovescio tutta per esteso delineata si presenta la gran Peni- 
sola MOREA colla congiunta LIVADIA con L’ aria, e Prevesa, e l’ ACIIAIA 
colla sua capitale Alene, e l’ Isola di Negroponte. Come su carta geograOca 
pure nella MOREA leggonsi i nomi delle città Corinto, Napoli, Zarnata, e di 
altre sparse per quella, e le isole dappresso pure si marcano di Santa Mau- 
ra, Cefalonia, e Zante. 

Comechè la Veneta armata, che rinforzossi con molte navi e da tre mila 
Sassoni, passò in aiuto dei HainolK, che preso animo per la caduta di Coro- 
ne aveano cinto di stretto assedio Ornata, e quella piazza aperse già per Io 
spavento le porte, e l’Agà in alto umile e dimesso presentò la sciabla al Ho- 
rosini, che avea già sparso fra quei Musulmani del suo valor il terrore; cosi 
per questa circostanza getlossi in ovale forma una medaglia, in cui se da 
una parte vedesi rampante il Leone coll’alt dispiegate, e con ispada in una 
zampa imbrandita, a cui d’intorno aggirasi ramo d’alloro, e con un delfino, 
simbolo del dominio del mare, che stringe nell’ altra zampa, con freccia ed 
arco spezzato a terra giacente, e nell’ intorno IN VTROQVE VICTOR ; nella 
parte dritta sotto regale baldacchino con a fianco tre Consiglieri assidasi il 
Doge eoa corno e veste ducale. A’ di lui piedi colla infranta spada a terra 
dinanzi prostesi chiedono supplichevoli dne Musulmani la pace : d’ intorno 
ieggesi il Virgiliano verso, che dichiara la veneziana clemenza, e fortezza : 
PARCERE SYBIECTIS ET DEBELLARE SYPERBOS — SCIT NOBIUS IRA 
LEONIS- 
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Due medaglie da una parte hanno similissima, anzi la stessa impronta, 
in cui seduta vedessi l'alata Vittoria coronata il turrito capo anche di alloro, 
che nella destra insieme con palma trionfale tiene uno scudo, sul quale v’ ò 
scritto DE TYRCIS i G86. Presso di essa hannovi due Gcnietti : nno tiene 
tabella, su cui v'è tracciata la città di MODON, l'altro tabella, su cui v' è 
delineato 'il Forte di CHIEDAFA’, al basso CALAMATA si vede. Altri tre (le- 
nictti in faccia alla Dea dispiegano altre tabelle : in una espresso appare NA- 
VARINO, nell’ altra S. MAVRA, nella terza CORON. Il dritto di queste due 
medaglie è del tutto diverso. Imperciocché in una, oltrecché nella parte su- 
periore un alato Genio mostri quinci c quindi nel mezzo a due barbariche 
lune l'effigie del Doge, ch’è M. ANT.IVSTINIANVS VENET. DA'X, e 1’ effigie 
anche del celebre FR. MOROSINI ADV. TVRC. IMP., e nell’ inferior parte due 
Genii presentano per ciascuno due scudi, ove sono espresse le Fortezze giò 
prese di SCISI, di PREVESA, de LE GOSIENIZE di ARGOS, sopra delle quali 
in più largo spazio vedesi tracciata NAPOLI DI ROMANIA. Intorno a tutto 
questo bell’ insieme di oggetti v’è il motto: VIRTVS VENETA. Nell’ esterno 
contorno poi di questa medaglia leggesi questo bel distico ; . . . HOC DVCTV 
ADRIACISMIRAMVRINS’NDIS — STAREET VRBESITOTO PONERE IVRA 
SIARl. Nell’altra medaglia il rovescio presenta in minutissima, ma precisa vista 
la bella città di Venezia col molto : VRBS VICTRIX nell’ esterno contorno poi 
a differenza dell'altra si legge questo Virgiliano emistichio: IMPERIVM SINE 
FINE DEDI. 

Colla data delf anno i C87, che si ha nell’esergo del rovescio, e coH’efR- 
gie nel diritto incoronata da due Genii, che dan fiato alle trombe annuncia- 
trici delle vittorie, e della gloria del vincitore, vedesi il Doge Francesco Slo- 
rosini già col corno Ducale, e coll’ iscrizione intorno F. SI OROS. VENET. DVX 
in questa quinta medaglia, che per questi indizii prova, che fu coniata dopo 
queste vittorie, quando fu già eletto Doge. In questa ancora colla berretta a 
tozzo vedesi il ritratto del Governatore della Dalmazia, ch’èHIER. CORNARO. 
UAL. GVR, e quello ancora del Maresciallo Generale Imperiale Konisbergh 
colle parole appunto d’ intorno 0. VV. KONIG. S. M. GEN. MAR. All’orlo poi 
della medaglia riferendosi al .Morosini si legge il molto : TERROR TVRCARVM. 
Ed in vero si sa, che egli sparse per quei contorni, dove diè tante prove del 
suo sommo valore, tale spavento, che alla sola pronuncia del suo nome dìf- 
fonileasi nel petto ad ognuno de'’ Turchi il terrore- Nel rovescio di questa 
medaglia poi io quattro sparlimcnti vedi delineate le Piazze di LEPANTO e 
PATRASSO, di CAST. TORNESE, di ATIIEN, di CORINTHO, di MiSlTRA 
SPARTA, e di CAST. NOVO; piazze, che furono tutte conquistate dal fortu- 
natissimo valore di questo grand’Eroe, che degnamente superando l’ invidia 
de’ suoi detrattori fu innalzato alla prima dignità di sua patria : nell’ esergo 
poi v’ ha, come dissi, l’ anno \ 687. 

Coir anno stesso 1687 altra medaglia presentasi, in cui le due forti Ca- 
stella si veggono, che custodiscono 1’ entrala de’ Dardanelli, e quinci alta sor- 
ge fortezza, a cui dinanzi entro lo stretto evvi una Dotta, e quindi in sulla 
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pianura distesa presso il mare dinanzi ad altra fortezza pedestre milizia si 
osserva, e al di sopra questo motto si legge : VOTA VRBIS ET ORBIS, voli 
forse, che dall’armi Cristiane finalmente fosse unita c dominata questa si bel- 
la parte di mondo tanto favorita inutilmente dalla prodiga natura. Leggesi 
poi nel rovescio di questa medaglia questa iscrizione : MOREA-PLATANI 
FOLIO - SIMILIS.IAM LAVRV PALMISQ-- ORNAT VENETVM LE0NEM:-PA- 
TRASSO. LEPANTO : - VALIDISSIMIS VRBIBVS. - ET DVOBVS CASTRIS 
DARDANELLI - XXIV. IIORARVM SPATIOQVAE SAECVLI GESTA VIUEAN- 
TVR - A TVRCIS RECEPTJS - ET IVL. - .ÌI.DC.LXXXVII. Nell’ esterno 
giro dell’ orlo poi leggonsi queste parole : REGNIS DOMINATVR ET VNDIS. 

Dietro a queste veramente pregevoli medaglie altra ne seguila, la (|uale 
disabbigliato in certo modo presenta il busto del nondimeno adornalo di som- 
me militari virtù Francesco Morosini, cui dintorno questa iscrizióne si ag- 
gira : FRAN. MAYROCENO EQ. D. M. S. N. PROC. CONT. T. IMP. III. Nel 
rovescio vedesi tra le eteree nubi con elmo sormontato dal Veneto alalo Leo- 
ne un Genio pure alato, die spandendo della tromba lo squillo sembra esso 
muovere del suo volo le mosse dal globo terracqueo, su cui sta delineata la 
Morea già soggiogala leggendovisi il motto : MOREA CAPTA, e nell’ intorno il 
voto, che il Cielo pur avesse adempiuto, nelle parole : SPARGET ET VLTR A. 

Finalmente con tutta la ducale magnificenza si mostra nell’ ultimo bel 
Medaglione l’eRigie in prospello dell’ immortale eroe Morosini, di cui celebra- 
no la gloria i militari trofei, che dappresso lo cingono. Questo medaglione fu 
conialo appunto quando, subito dopo che il Doge Giustiniano compi la sua 
mortale carriera, fu meritamente il Morosini elevato alla Ducal dignità. Im- 
perciocché se ne dichiara il giorno del suo innalzamento dall’ iscrizione ch'ù 
dintorno: FRANCISCVS MAVROCENVS DVX VENETIARVM A. A 088. D. 3. 
APRIL. E già da lui i Veneziani tutto di bene si promettevano, che questa 
loro speranza già espressero sotto nell’ esergo col Virgiliano mollo : OMNE 
SPERANDVM TEVCRO DVCE. Bellissimo è il rovescio, in cui l’AURIACI MA- 
RIS DOMINA ARCHIPELAGI REGINA, com'è bene scritto nel contorno, con 
corno ducale in capo, collo scettro nella destra, e nel cornucopia nella sini- 
stra siede maestosa sul mare corteggiata da cinque Regine assise sopra con- 
chiglie, che le presentano scettri e doni, e si conoscono da’ loro nomi, che 
•sono le personificate MOREA, CANDIA, ATIIENE, NEGROPONTE e CYPRVS. 
Bellissima poi, perchè adattata, e quelfcnfatica iscrizione, che presa in gran 
jiarte dal Profeta Isaia c. Al, v. 5 è impressa nel giro esterno di questo Me- 
daglione, e che dice; VIDERVNT INSVLAE ET TIMVERVNT EXTREMA 
TERRAE ORSTVPVERENT ET ACCESSERVNT DE SALSEDINE MARIS. 

A tulle queste belle medaglie anche questa d’oro vi aggiungo, a cui è 
anche applicato l’occhiello, che sembra fallo all’oggelfo di appenderla al petto 
di persona, che onorar si volesse. Questa perciò è una di quelle medaglie, 
che furono coniale a mio avviso per decreto del Veneto Senato, onde il Doge 
àlorosini dispensar le dovesse a que’distinli campioni, che con esimio merito 



corrisposero al conquisto della Morea operato dal valore del Doge, in onore 
del quale già erasi dalla grata sua patria eretta in bronzo una statua, e a cui 
crasi dato more Romano l’ onorico titolo di Peloponnesiaco. In essa da una 
parte co’piedi dinanzi sulla terra, e co’posteriori sul mare posando il Leone 
col libro aperto fu espresso, come lo si vede nel Ducato, e nell'altra questa 
iscrizione si legge: S. C. FRANCISCVS. MAVROCENVS. DEI. GRATIA. DVX. 
VE.N. ET C., cioè et cetera, vale a dire Dalmatiac, et Croatiae, come vedesi 
spiegato in piombo, eh' io tengo, già appeso ad una Ducale di Andrea Dan- 
dolo, nel di cui rovescio v'è scritto in caratteri di que' tempi AISDREAS DA!V- 

DVLO DI GRA VENETIAE DALMATIAE ATQ. CROA. DVX., il qual titolo di 
Doge di Dalmazia ottenne il primo Pietro Orseolo II, che la sottomise a 
Venezia. 
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I^orto fu il Peloponnesiaco, gli ocebiMi lutti si rissarono su Siliifsìn • ^ 
'aRef praenatore £ s. Horoo, cavaliere, figlie del dpge Bertucci, e d.t .BeiiedeUft ' ,j«.. 
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estero peleaie 
.«tasi veduta più 

^ < VJkocosiiM Moro8ÌBÌ moglie del jk)ge Marino GriuMni, ma la prudenza da$f&idrù)aÌMli -, 

* .-con legge questa fouionè ni» tempo loUerata, ma non canbeentesi alla scmpboitt,*' 

àe*^ costumi repubblicani, n ngime di Sibostro laaciA nellt^tria S^ma^bacci» In- 

* 'minoassime della fermezza del senato, c memorie mdclcbili dc^suoi vasti e gene- ^ 

*4 rosi pensamentL Darmó a’ ferri il capitan generale Antonio Zeno, e con esso f due . * * 
~ >-* provveditori d' armata- Quirini e Pisani, ebe mal corrisposto aveano alla pubblica "* 

* aspettazione , e chiuder fece con grossa muraglia , alternata da forti e do ridoUi , 

. V intero istmo di Corinto, onde vietare ai Turchi le scorrerìe nclb penisola. La ^ 4 
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poliLira rcgislra a questi tempi la confenna della lega conclusa nel 1083 Ira la. ^ 
repubblica, l' imperatore, e la Polonia, cui nel iCOG si aggiunse anche la Ruasia, 
la quale in tal circostanza chiese ed ottenne esperti operai Tencziani che in quel * ' 

nascente impero insegnarono l’ architettura navale. Dopo parecchie vittorie più o ' 
meno importanti pe’ nostri, finalmente nel 1098 al congresso di Carlowitz con l'in- ' '*■ 
^tenrento del seziatore Carlo Ruzzini, che fu poi doge, venne conclusa pace col si- , 

gnor Turco. Non ancora passati erano duo anni da quest’ ultimo avvenimento, che ' ,.. 

giunto il dogo Valicr all'estremo suo giorno, cessò di vivere il di 5 luglio 1700 • , ^ ■ 
in olà di 70 anni, ed ebbe tomba nel tempio de' ss. Giovanni e Paolo, ove gran- 
, dio.so monumento crasi innalzato in memoria di lui, del padre e della coronala sua *> ' 

'donna. • * . 
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DOGE CIX. - SIITESTEO !À11BE. 


l^i stampavano già per la Dalmazia Ducali co’ suoi spezzati, come vedem- 
mo, col numero 20, 40, 80 valor de' soldi della moneta notato ncll'esergo. Sotto 
poi questo Doge altra moneta particolare di maggior valore, avendola in pronto, ' . 

presento coniata per la Dalmazia del peso al di sopra del Ducato, alquanto poi in- 
feriore della Giustina : moneta, che ha il diritto simile quasi allo Zecchino , ed in 
vero havvi il S. M. VEJJETV perpendicolarmente, il Santo in piedi, e il Doge ge- " 

nnllcsso , come in quello , colle parole d’ intorno SLLV. VALEIUO, e il DVX per- 
pendicolare. Nel rovescio ewi rampante il Leone con croce in una zampa , e nel- 
l'altra una palma indicante, che colia fede in Dio credere puossi di riportare in 
guerra vittoria, come lo indica il motto FIDES. ET. VICTORIA; motto appunto, 
che alludeva a quei tempi, in cui ardea la guerra co'Turchi, ed alla ricupera ap- 
punto fatta dai Veneziani dell' Isola di Chios nel 1604 sotto questo Doge, di cui 
abbiamo la prima Osella col motto BOM EVENTVS, che si può vedere ncH’Opc- 
ra del eh. Leonardo Manin. Questa moneta cbiamavasi Scudo , ma comunemente Leo- 
ne, ed avea i suoi spezzati. Si era già cominciala a stampare sotto il Doge Moro- V- 

siili. Parimenti sotto questo Doge coniossi il da XX d'argento col IVSTITIAM DI. •• • 

LICITE da una parte, c col Doge gcnullcsso dall' altra , che con occhi al cielo do- 
vali venera la Vergine col Bambino tra le nubi col nomo SILVESTER VALERIO 
D. e col XX. nell'csergo. 

Per l'ultima volta, che un Decreto vietò altre incoronazioni in avvenire, co- 
ronossi a Dogaressa la moglie di Silvestro Valier, e fu Elisabetta Querini, per cui 
giulive, e solennissime feste, com’era già il consueto, si celebrarono io Venezia. 
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Emi, come gii Morosina Horosini, dispenai in questa circostanza una Medaglia, che 
alcuni comprendono fra le Oselle forse per lo MVNVS , ed i questa , cbe rappre- 
senta nel diritto la di lei immagine vestita da Dogaressa magniOcamente, e net ro. 
vescio in mezzo a corona di alloro colle sue bacche di a leggere questa iscrizione : 
MVNVS ELISABETH QVTRINAE DUCISSAE VENETI AR. 1694. 
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ALYISE MOCENIGO 

CEMODECIMO 


Il secolo XVIII, che slava scritlo nel gran libro de' fati dover es- 
ser r estremo della veneziana Repubblica, si apre con la elezione di JlvUe 
tlocenigo a suo duce, avvenuta appunto nel 16 luglio 1700. La religione 
e la giuslizia, celebrale nel di lui elogio funebre da Leonardo Bonetti della 
congregazione Somasca, furono le virtù le quali il sollevarono al trono. 
Così egli era esemplare della vita e de' costumi in un grado di onore che, 
per essere eccelso, sembrava non domandar necessaria che la sola allezza 
d' ingegno. Alvise avea ballulo la carriera de' magistrali, avea governalo 
qualche provincia, e sempre si fece onore, poiché non voleva che ciò ch’era 
equo c giusto. La sua religione il rendeva muniQco alla Chiesa, e la gran- 
diosa facciala di Santo Eustachio, in pietra istriana, fu I’ ultima delle pub- 
bliche religiose opere comandale e supplite con I' argento dì lui. Ciò è ben 
altro che raccomandarlo alla posterità nella maniera che si era fatto nel 
Protogioniate dell’ anno 1795, dicendovisi soltanto che, lui duce, venne 
a Venezia il re di Danimarca, e gelarono le lagune. Morì il giorno sesto di 
maggio dell’anno 1709. Nel mezzo della rammentata chiesa di Santo Eu- 
stachio egli ebbe una pietra sepolcrale, degnissima si della nobiltà, sì della 
modestia dell’ uomo, le cui onorate ceneri ricopre. Non vi si leggono inla- 
gliate che queste parole : 

NOMEN ET CINERES 
VNA CVM VANITATE 
SEPVLTA 


F. u 
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Don ex. - iiTisi locEsieo. 


Sin dagli amichi (empi abbiamo monete di Dalmazia, e delle aue Città, di 
Cattaro cioè , di Spalato , di Sebenico coll' impronta di a. Marco- Io non parlo di 
quelle, che in que’ luoghi per privilegio e concessione de' loro principi nelle parti- ‘ 
colari Zecche coniavansi, ma parto di quelle, che forse per concessione de’ Vene- 
ziani erano state da queste Città fatte coniare per aver corso di monete. Per parlar 
dunque di queste Dalmatine monete dopo questo Veneziano marcolino, che io reco 
solo e proprio per non recar inutilmente le altre correnti di questo Dogo Alvise Mo- 
cenigo, ecco un’ antica di Dalmazia, che verso il XVI secolo dalla qualità de' carat- 
teri io giudico coniata, nel di cui campo ewi l'arma di qualche Conte, che govmv 
nava quella Provincia a nome della Repubblica, e intorno ha la leggenda: MONETA 
DÀLMATIE , e quell' arma sembra della famiglia Surian , di cui uno forse poteva 
esservi stato Podestà , o Conte, come eravi Conte nel 1245, quando Zara si ricu- 
però, un Giovanni Michieie , come nella sua sene de' Podestà di Cbioggia pag. 29 
accenna il Gradenigo : nell' altro campo poi di questa moneta v' è s. Marco in pie- 
di episcopalmente all’antica vestito, e d’intorno S. MARCVS. 

Dopo di questa ed altre due Catarensi coll’ armi tre puro di Cattaro di rame 
appartenenti a Venezia citiamo : in nna vedesi s. Trifone con caratteri antichi S. 
TRIFO , 0 nel rovescio il Leone a soldo entro a circolo coll' arma che sembra della 
famiglia Griti: l'altra ha col nimbo il Protettore della Città s. Trifone cop d’intorno 
la leggenda S. TRIFON CATARI, e nel rovescio racchiuso in un quadrato vedesi 
il Leone a soldo coll’ arma , che sembra della famiglia Surian : la terza collo stesso 
diritto, e nel rovescia il Leone a soldo, e l’armetta Priuli, e d' intorno S. HARCV 
TENET!. Tulle e tre hanno lo iniziali indicanti i nomi e cognomi do’ Massari di 
Zecca. 

A queste ne aggiungo una di ottone di Spalato, in cui cw; effìg^to il santo 
vescovo Domnio Protettore della Città pontificalmente vestito coll' epigrafe S. DOM- 
NIVS SPALATI, 0 nel rovescio il Leone a soldo col SANCTVS iLVRCVS VENE- 
TI : aggiungo altra piccola d’argento colla testa del santo Protettore coperta da 
mitra episcopale con d’intorno S. DOMNIVS , e nel rovescio in circolo compresa 
v'é la Croce, e d’intorno SPALATENSIS. Questa però non ha il s. Marco. 



V 


- D'oUone inoltre una coniata por Scbonicn presento, in cui sopra il Dragona 
Tedesi l' Angelo Miehielc col mondo in una mano , e coll' asta nell' altra , e le pa- 
role S. MICAEL SIDENIC; c nell’altra parte il solito Leone a soldo con d’inU>^ 
no SANCTVS MARCVS VENETVS. 

Finalmente altra simile di ottone, ma di Treviso però, che credo contempo- 
ranea, offro a vedersi, in cui il solilo Leone a soldo, e le lettere SANCTVS MAH- 
eVS VENETI da una parte vedonsi nel rovescio, e nel diritto cwi in piedi il san- 
to Protettore di Treviso, e le parole d' intorno S. LIUEItALIS TARVLVL Sembra 
che avesse coniato moneta Treviso sotto Carlo Magno, polendosi addurre questa di 
argento , in cui da una parte havvi il monogramma dell' Imperator Carlo Magno , 
e dall’altra TARVISO. 

Benché (|iieslc monete di Dalmazia, ch’io esposi primamente, parte di rame, 
e parte di ottone, tra le quali per questo aggiunsi anche quella di Treviso, si pos- 
sano generalmente credere coniato dal 1500 al 1620 circa; pure non si potendo 
assegnare sotto qual Doge particolarmente ciascuna sia stata coniata, per formare 
anche in certo modo una serie qualunque delle monete di questa Provincia da lun- 
go tempo posseduta dalla Veneta Repubblica, non mi si censuri , se le premisi alle 
monete di Dalmazia coniate in Venezia per quella Provincia sotto il Doge Alvise 
Hoccnigo. Tra queste adunque reggasi in prima questa d’argento, eh' è la metò 
del Ducato, e perchè due simili pesano appunto come il Ducato effettivo, e per- 
cliù v’è l’80, cioè gli 80 soldi della sua valuta. In essa vedesi il s. Marco sedu- 
to, che benedice il genullesso Doge, il quale tiene il vessillo in mano, e d'intorno 
sonvi le lettere S. H. V. , ed ALQY. MOCENL, e dall’altra parte il Leone alato 
rampante con ramo in mano d’olivo, e le partde DALMAT. ET. ALB. Il quarto 
di questo Ducato è simile nel tipo , soltanto ha il 10 , c l’ottavo , eh’ è simile nel 
tipo stesso , ha il \X , e la sedicesima parte il X in numero Romano : Dopo di 
questa moneta presento di bell’ argento il da Vili, e il da UH. e di rame il soldo, 
e i due soldi , scs.santa de’ quali formavano il Tallero di Dalmazia. 

Altro soldo iwr Dalmazia coniavasi di rame, in cui 'da una parte v’ è la Ver- 
gine Santa , che tiene sulle ginocchia il Bambino colle lettere iniziali R. C. L. A., 
cioè Rfi/im coeli ìaetare allcluja, e dall’altra parto il S. Marco in piedi col S. 
MARCVS VENETVS. Due di questi soldi reco, in uno de’ quali il Ambino è a 
dritta, nell'altro a sinistra. 


; Dipi: . " Copt^ le 
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GIOVANNI CORNARO 


CENTOUNDICESIMO 

IM TBaSSia^ 




Cjiotanni Comaro saccedeUe ad Alme Mocenigo nella dignità di doge 
l'anno 1709. Egli avera sortilo un'ottima domestica educazione. Per accenderlo gio- 
vinetto deir amore delle patrie cose, le pareli del di lui palazzo stavano coperte della 
rappresentazione de’ più gloriosi fatti della repubblica , e la biblioteca n’era piena di 
storie che li rammentavano e celebravano. I Magistrati l' ebbero integerrimo e diligen- 
tissimo ; e le provincie che governò in tempi per esse calamitosissimi, il trovarono pa- 
dre e benefattore. Udine per le cure di Ini fu salva dalla pestilenza che la minacciava 
a’ confini della Germania. Brescia il vide riparare sollecito i danni della carestia ; e 
Palmole rovine de'straripatì fiumi. Ed egli era fornito di tanta modestia che, come nul- 
la, 0 poco avesse fatto e speso, non volle chò in onore di lui si alzasse verun monu- 
mento delle riparate provincie che ardentemente il bramavano. Ma la pairia volle essa 
medesima compensarlo; ed egli n'chbe il corno di doge. Nel tempo del suo ducato la 
RepubbUca perdette la Morea, ma forte sostenne Corfù. E già erano composte le cose 
della pace per Venezia , quando quegli nell' ani» settantesimo quinto di età e decimo 
terzo del suo governo tranquillamente mori nel 1722. Il suo cadavere fu sepolto neUa 
chiesa detta dei Tolentini, della quale in una cappella la famiglia di lui ha onorevole 
monumento. 
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N™ daremo qui F impronta delle monete coniate sotto questo Doj(e , ebo 
'BttSttita di* nuova stampossi , ed erano tutte simiK ed i^uali a quelle già coniate 
sotto 'gli antecedenti prossimi Dogi; ma daremo soltanto alcune Medaglie, che si co* 
' niazono appositamente' i>er onorare il merito di chi si distinse nel vario campo dàlie 
virtù. E per prima daremo questa, perchè è anteriore di tempo , coniata ad onore di 
uniVeneto Patrizio, che si distinso per merito letterario. Questi è Alessandro Marcello 
nato U 24; 'Agosto dell'anno 1669. figliuolo ad Agostino, uomo veramente degno in 
una Ciltif, in cui si ebbero in ogni tempo in sommo pregio le scienze , le lettere , 
•d Urti belle, che anche eon qncslo mezzo si onorasse. Ed invero egli aveva un 
ingegno' prónto alle bell’ arti, alle severe' scienze, all’ amena . letteratura , e di esso 
già ne scrisse il chiariss. Enfmanuele Cicogna numerandone le opere nel Tomo 
111. p^ 231. delle sue Veneziane Scrizioni. Lo si osservi soltanto in questa Me- 
daglia, in. cui la di lui quasi giovanile effigie si ammira , che contava allora 43. 
anni, e d’ intorno leggesi il di lui nmne ALEX. MARCELLYS. PATRIT. VENE- 
TVS, e* nell’ altra parte vedesi un tronco d’ albero, in cui sonvr innestali varii rami 
diversi, ebe diversi fiori e frutta producono, simbolo delle fecondità del suo ingegnò, 
col motto in lettere non rilevate ma compresse: MISCENTVR IN VNVM., e nel* 
Fesergo notasi Fanno, in cui fuqfconiata, ch’era il 1712. U vedere quel tronco 
còlsi reciso, ebe pare disseccato e morto, da cui ripullular vedonsi que’ rarapplli 
fecondi, fammi risoweniro'di quel' Marcello, di cui narra il Padre Goronellì nel suo 
Istdario Voi. I. pag. 45., che credulo morto era già stato sepellito in una ddle 
tre sepolture di Casa Marcello nella Chiesa della Certosa; ma rinvenuto lo spirito, 
e chiuso trovandosi là dentro, fe strepito in modo, che que’ buoni Religiosi, che 
andavano la notte dalle loro celle in Coro a cantar lodi a Dio, lo udirono, e aperta 
l’area lo trovarono vivo si ebe risse 'poi tanto da propagare il ramo dì sua fo- 
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miglia, che in e*so stata sarebbe estinta, e in qg^be modo verificò per sua 
parte quell'augurio; Tu Marcellus erta £neid. Lib. VI. v. 883. Questo Alcesandro 
era degno figlio di dottissimo Padre, ed emulo fratello all'esimio Benedetto, dei 
quale abbiamo posti in musica cinquanta Davidici Salmi in Italiani versi tradotti , 
per cui egli ottenne l'ammirazione di tutti gl' intdiigenli della musicale scienza. 
Meritamente per cura dell' ottimo Ab. D. Vincenzo Zenier in questi ultimi tempi 
si pose presso la di lui Casa Dominicale alla Maddalena un medaglione di manne 
col di lui ritratto, con sotto questa iscrizione- 


HANC PRODE SEMIT. EVTEKPES. CVLT. EXIM 
BENEDICT. M.ARCELLVS. P. V, I.VCEM PR. CONSPEXIT 


Ma altre medagbe ancora coniaronsi sotto questo Doge per onorare il merito 
distintissimo di chi con valor militare recarono sommi vantaggi al Veneto Stato. 
Accenneremo queste, che furono appositamente coniate, onde rendere sempre più 
durevole la memoria dell'Alemanno Schniemburg, che colla difesa di Corfù com- 
pensò in gran parte l'amaro dispiacere della perdita della Morea allora di fresco 
avvenuta. Grande invero senigio prestò alla Repubblica quest' Eroe, perchè tolse 
dall’avide roani de' Turchi un’Isola importantissima e considerabile del Mar loiriò, 
che si può dire la chiave del Golfo di Venezia, i di cui abitanti sin dall’ anno 
1386 eransi dati spontaneamente a' Veneziani. Gratissima ne fu la Repubblica a 
questo Generale si, che oltre l'avere a lui fatto il presente di una spada giqjeilt- 
la, od assegnatogli un annuo stipendio di cinque mila Ducati per tutto il corso 
de’ suoi giorni, gli eresse nella fortezza di Corfù statua pedestre. Per questa ere- 
zione ne fu anche coniata medaglia, in cui appunto vedesi distesamente eolia 
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Fortezza quasi tutta quell' Isola , premo l' estreaiiU della quale sopra di eccelso 
piedistallo ergeà ritto lo Schulemburp , intorno a cui leggesi questo Virgiliano 
rarso, ebe ben gb si alTi: SEMPER HONOS NOHENQVE TVVM LAVDESQVE 
MAMEBVNT : e nel rovescio citita da ovale corona di alloro quest’ altra epigrsle si 
legge: MATHI;E GOMITI SCHVLEMBVRGIO SVMO TERRESTRIVM COPIAR 
PRAEFECTO CHRISTIANAE REIP: IN CORCYRAE OBSIDIONE LABORANTIS 
FORTISS. ASSERTORI AOHVC VIVENTI SENATVS ANNO MDCCXVI DIE 
XII. M. SEPT. 

Nè fu questa sola la medaglia, che ad onore di tanto Eroe fu coniata, ecco- 
ne altre due. Nel dritto di una mostrasi refllgie d^ Schulcmburg con parrucca 
• vestito da Generalissimo, e la si vede rivolta a destra, con intorno la epigrafe: 
MATT. lOH. SCVLENBVRG. S. R. I. COM. REIP. VENET. CAMPI MARESCII. 
GENERALIS. Nel diritto dell'altra l'eflìgie è rivolta a sinistra con qualche diversiti 
dalla prima, e d'intorno si legge: MATT. lOII. S. R. I. COM. DE SCHVLEN- 
BVRG. SER. REIP. VEN. MARECH. GEN. CORCYRAE. PROPVGNATOR. II 
rovescio di entrambe è del tutto simile. In esso evvi tracciata l' Isola di Corfù nel- 
l’atto di oppugnazione c difesa coll' epigrafe d’intorno AVSPICIIS VENETVM 
VIRTVS GERMANA TVETVR. e nell’esergo CORCYRAM D. XXII. AVG. A. 

mdTxxvi. 

Dopocchè poi ottenne il valoroso Scbulemburg bella vittoria, per cui i Turchi 
furono costretti nella notte seguente a levare l’ assedio, che avea durato quaranta- 
due giorni, e che costò loro quindici mila uomini, ed evacuarono l'Isola di Corfù: 
nondimeno non orano cessate le ostilità, ma continuavano ad esercitarla gl’infe- 
deli. Lo Schniemburg non tralasciava di occuparsi a servigio della Repubblica , 
onde ribattere i loro sforzi. Il Senato avea già rivolto tutto il pensicre a fortificare 
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tutte le Isole del Levante, eh' erano destinate a formar barriera contro i’ Turchi. 
Avea mandato Ingegneri in CorTA, Santa Maura, Zante, Cefalonia, è Cerigo per 
munirle di vàlide difese, e le cognizioni dello Schulemburg erano di grande so6' 
corno' e si ^accettavano con tutta la fiducia i suoi piani, alla esecuzione' dei quali 
presiedeva egli stesso. In quella circostanza e in quel tempo, che in Corfù ben 
diporloasi il Generalissimo della flotta Andrea Corner, di esso ad onere fu pure 
coniato un medaglione. In questo vedesi il suo ritratto, e il si vede vestito da Ge> 
neralissimo appunto colla berretta a tozzo in testa, e d’ intorno leggesi ; ANDREAS 
CORNELIVS PRO VENETIS IMPERATOR. A. D. MDCCXXI. Nel rovescio 

« 

poi vedesi l’Isola di Corfù, dinnanzi a cui evvi una flotta : di sopra svolazza l’alato 
Leone coll’ arma del Cornaro . che ha per cimiero corona regale , e il Duca! 
tlomo, e d’intorno questa iscrizione si legga: NAVALI PRELIO SERYATAM 
NOVO MVNIMINE CINXIT. 
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ALVISE III. MOCENIGO 
DETTO SEBASTIANO 

CENTODODICESIMO 

OOQC «I TCBCXIA. 


♦ 


./VlTue III. Mocenigo tenne creato doge il di tigcsimo quarto di Agosto 
dell’anno 172^. Ebbe a competitore Carla Ruzzlni che tedremo succedergli, e 
che tante patrie benemerenze e tante virtù teneano raccomandato. Accrebbe il Mo- 
cenigo le domestiche glorie, che certamente furon molle , allorquando , applicatosi 
alla milizia marittima, salvò pubhhci guerreschi legni, e quando , deputato nell' Al- 
bania per fermare i confini fra la Repubblica , e l’ impero Ottomano , prestando 
l'opera sua faticosa, ottenne alla patria maggiore spazio di terreno. Il Mocenigo 
aveva eziandio sostenuto onorevolmente il peso delle magistrature, il governo di 
alcune provincie, e tre generalati prima di ascendere alla Sede ducale. Oltre ai 
meriti surriferiti gli è dovuta gran lande per la nobiltà del suo carattere integerri- 
mo, e generoso, largendo con molta profusione a favore de’ suoi simili , ove la 
circostanza lo esigeva, non solamente gli appuntamenti relativi alle sostenute ca- 
riche. ma ancora delle somme ragguardevoli di famiglia. Fu principe per anni dieci, 
e mori nel 1732. Il suo cadavere con la pompa usilata venne sepolto nella Chiesa 
de' ss. Giovanni e Paolo, ove la famiglia di lui ha si magnifici monumenti. 
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DOGI cm - linSE lOGE^IGO. 



C^uesto D(^e Alvise Mocenigo creato l'anno è quegli, sotto del quale 
s' introdusse nuova moneta di bassa lega. Questa chiamavasi co’ nomi di da trenta, 
0 Lirazea, e dal popolo anche chiamavasi Pittema. È dìITerente dalla Liraiza alia 
vecchia, che valeva soldi 24, e ch'era la Lira Hoceniga di buon argento. La o< 
diema pesa danari 6, ovvero un 1/4 di oncia, ed ha soltanto di fino carati 14. 
Se ne coniarono anche i suoi spezzati della lega medesima. La Lirazza ha da una 
parte la Giustizia con ispada e bilancia col motto IVSTITIAM DILIGITE, e dal- 
r altra parte il Leone alato di prospetto col SANTVS HARCVS VEKETVS. Il da 
quindici ha il S. Marco al par della gazzella col SANCT. HARCVS VEN. e net 
l’esergo come due rose, e nell'altra parte il Doge genuflesso col vessillo e spiegata 
bandiera e il nome ALOY. MOCEM. D. e nell'esergo 1722. Il da Dieci ha simile 
il tipo, solo ha una rosa. R Traevo ha da una parte la Giustizia, come il da trenta, 
ma il mollo iVDICIVM RECTVM, e nell'altra parte il Leone alato orizzontale col 
motto PAX TIB. MAR. EVAN. M., c nell' esergo 1 722. Invece però di questo motto 
gli ultimi Traevi, come quello del 1707. Iianno S. M. V. LVDO. MAMN. D. Il 
Traero, che valeva cinque soldi, è perciò la sesta parte della Lirazza. 11 GalliccioUi 
T. II. pag. 58. dice, eh’ crasi introdotto una moneta erosa col nome di Traero o 
Trajero, voce Tedesca, che fu poi bandita, e per rimedio m fece l’odierna moneta 
nova, <e seguila egli a dire» che pesa danari uno, cioè carati 6, o granì 24, 
ed ha di fino grani 0,5/8 , o carati 2,^3 , circa e corrisponde al Sesterzio dc’Ro- 
mani. „ 

Diamo il Harcolino di questo Doge ed anche il mezzo col 6, numero de'de- 
nari, o bagaltìni. Ma altra moneta Veneziana di puro rame coniò, che sei bagai- 
lini valeva e dicevasi bezzo, ed eccone il tipo. V’è il S. Marco in busto, cioè in 
mezza figura col SAN. MARCVS VEN., e dall'altra parte la Vergine Santa col 
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bambino, e d'intorno R. C. L. A., cioè Regina coeli laeiare alteluja, eneW'eiergo 
il 6. Alcuni bezzi hanno nell’esergo oltre il 6, e il variante conio anche il noma 
del Masaaro di Zecca. Diamo anche altra foggia di bezzo, moneta, che già sin dal tem- 
* po del Doge Agostino Barliarigo crasi introdotta per comodo dei poveri. In esso vedesi 
la Vergine col Bambino, e d'inlonio. REGINA CELI, e noll’esergo il 6: nel ro- 
vescio poi il S. Marco a gazzetta coi S. MARC. VENET. , e sotto; PAVPERVM 
COMODITATI. Sembra contenere qualche piccola |>arte di argento, come il mar- 
colino. 

Coir impronta poi dello Zecchino coniavasi una Lamina indorata esternamente , 
che applicavasi su di rossa berretta, con cui coprivansi il capo i pubblici Ministri , 
detti Comandadori , in segno di pubblica autorità , allorcbò dovevano esercitare 
rolTuio d'intimare le intromissioni emanate degli awogadorì di Comune, o le altre 
intromissioni di altri Magistrati. Eccone una coniata sotto il Doge Mocenigo, di cui 
dassi il dritto e rovescio. 
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CARLO RUZZINl 

CEMOTREDICESIMO. 


1^1 
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La scelta di Carlo Ruzzini a doge, avvenuta l’anno 1732 diede una nuova 
famiglia alla istoria do’ principi di Venezia. E gii nel restante corso di questo se- 
colo, che fu r ultimo della repubblica, vedremo altre illustri e antiche lanriglie un 
tanto onore, non mai conseguito, a se medesime procurare; quasi presaghe, che 
se ancora ritardassero, non più l’ avrebbero ottenuto. E n'era il Ruzzini degnissimo 
si po' doni dell' intelletto, cnltivalo da lui presso i Somasciii nella Casa della Sa- 
lute, si per sue decorose ambascerie sostenute con tanta gloria e utilità della patria. 
La Spagna fu la prima ad accoglierlo suo ambasciatore. Vienna l’ ebbe dappoi e 
r ammirò si per la lega che seppe stringere con Pietro il Grande, si per l’ accor- 
tezza che il fe’ brillare al Congresso di Carlostadt. Fu spedito a Milano e a Co- 
stantinopoli. là per complimentare Filippo V, qua Achmetlll: ed egli piacque e all’uno 
e all' altro principe. E nuovamente fu mandato a Costantinopoli, dappoiché ne’con- 
gressi di Utrecht e di Passarovitz era stato grande fautore della pace che final- 
mente l’Europa ne ottenne. Intanto gli si era conferita la seconda dignità della 
repubblica, creandolo procuratore di s. Marco ; ma niuno più di Ini era degnissimo 
di averne la principale. La ebbe, ma quando coniava l’ oltantcsim’ anno di età. Egli 
non la voleva, occupato, secondo suo costume, negli studii della politica, e della 
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letteralura, c nella meditazione della morte. Questa in cRctto non tardò a farlo 
suo. giacché il tolse alla terra il di quinto dell' anno 1 735 di' era il terzo del di 
lui priqcipato. E comechè la grande sua età non lasciasse speranza di averlo vi- 
vente |ier lungo tempo; ciò non ostante la città rimase afllitta, udendone l’annunzio 
della morte. Carlo Ruzzini fu pieno di filosofia , religioso c in parole o in fatti ; 
scrisse molte carte circa ciò che aveva veduto e praticato egli medesimo. Nella Vita 
che r Arrighi pubblicò di lui, abbiamo un qualche saggio del modo che quegli scri- 
veva c "sentiva. 
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DOGE CXUI - CABLO RUZZIM 


iSotlo il sommo Pontefice Clemente XII nell’anno 1734, erano in- 
sorte alcane cagioni di dissapori e di gelosia, che alteravano la primiera pa- 
cifica corrispondenza tra il Papa, e la nostra Repubblica. Il Fortino di Co- 
ro posto sul Po dava molivo di questione intorno a’ confini. Passarono al- 
quanti anni senza che fossero le contese diradate. Alfine sotio il grande Be- 
nedetto XIV Lambertini, le demarcazioni de’ propri Siati furono concorde- 
mente segnate, e si amicarono te parti. A memoria di questo pacifico accor- 
do abbiamo bella medaglia coniala appunto sotto quel sommo Gerarca, la 
quale, benché dovesse essere riportata a quel tempo ; pure se il fine ha un 
rapporto col principio, mi si permetta eh’ io la riporli sotto questo Doge 
Carlo Ruzzini, sotto di cui principiarono i dissapori, eh’ ebbero poi felice 
l’evento. Ecco pertanto la medaglia d’argento, coniata per altro in Roma, in 
cui da una parte vedesi il ritratto del Pontefice coll’ iscrizione BENED. IV. 
PONT. MAX. AN. XIII., e sotto il nome dell’ artefice, 0. HAMERANI. Dall’al- 
tra parte pontificalmente vestito il Papa con la destra tiene la bilancia, men- 
tre la di lui sinisira la destra stringe della personificata Veneta Repubblica, 
ohe nell’ altra mano tiene il simbolo della pace, l’ allòro. Presso il Papa evvi 
un gemello colte chiavi appoggiato all’ arma della famiglia Lambertini, c 
presso alla Repubblica v” è l’alato Leone coll’ aperto libro. In mezzo di que- 
ste due figure v’ è colonna con due facete, che indica il Dio Termine de’gen- 
Uli : al di sopra leggesi il motto : CONCORDIA MVTVA, e nell’esergo : TER- 
MINIS. AD. PADVM. CONSTITVTIS. 
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LUIGI PISANI 

CENTOQUATTORDICESIMO. 

— 


.All doge Carlo Ruzzini nell'anno 1735 si diede successore Luigi Pisani, il 
quale aveva già contrastalo con lui dei principato. A questo nuovo duce non man» 
cava veruno de’ pregi, che il poteano rendere caro al veneziano popolo e a’ signori 
medesimi; bellezza delia persona unita a soavità di parlare, e gentilezza di maniere; 
copia di ricchezze congiunta a liberalità d' animo , spirilo di religione che si ma- 
nifestava per ogni suo detto e fatto. La patria ebbe uopo di lui in circostanze di 
rilievo ; e mai non rimase delusa nelle speranze che aveano concepute. Il mandò 
giovanissimo in Francia ambasciatore al re Luigi XIV, quando Europa era in mo- 
vimento per la successione al regno delle Spagne ; e il vide ritornare di colà amico 
a quel monarca, grande di nome, e nato a grandezza di cose. Divenuta Anna regina 
deir Inghilterra, fu spedito a ben augurarle nel suo innalzamento; e vi andò sì 
magniGco, che dicessi con lui viaggiare la maestà del viniziano senato. Fu onorato 
dì una terza legazione, però più vicina o più mite, allora quando 1’ imperatore 
Carlo VI venne a Milano. Savio del Consìglio ottenne fama d’ uomo giusto e pru- 
dente: procuratore di san Marco ne onorò la dignità con sua splendidezza; riformatore 
dello Studio di Padova protesse le scienze e le arti, ed ebbe in quel solenne Liceo 
eretta una statua a lui. Finalmente divenuto doge, ne sostenne l’ altissimo grado 


con tanto decoro che l’ avresti detto un re. Ma la fortuna ehe gli fé provare il 

conforto di tanta grandezza, il rendette eziandio segno a dure vicissitudini, tratto 

tratto privandolo di alcuno de' più cari e stretti parenti. Egli però innalzando gli 

occhi al ciclo, si acchetava alla divina volonU, la quale improvvisamente il con- 

giunse a quelli nel mese di luglio anno dell' 1741, 
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DOGE CXIV - LUIGI PISANI 


Del Doge Luigi 0 Alvise Pisani monete presentansi, che si faceano 
coniare ad uso delle Provincie mariUime, per Corfù, Celalonia, Zanle, e per 
le Isole, ed armate. Gii da qualche tempo per questi luoghi coniavansi tali 
monete. La prima, eh’ io pre-scnto, è d’argento, in cui vedesi una fortezza 
sul mare, a cui paiono dirette navi e barche con la epigrafe : PROVlISCllS 
MARITIMIS DATVM, e nell’ esergo tra due piccole stelle un IH, valor forse 
di tre Lire de' piccoli della moneta. Nell’ altra parte v’ è il S. Marco in pie- 
di, e il Doge inginocchialo, che presenta lo stendardo, su cui sventola ban- 
diera col Leone alalo, e d’ intorno S. H. VENETVS, e ALOY. PISANI. D. e 
neir esergo i736. Do del pari con questa occasione il soldo e i due soldi, 
che aveano il S. Marco a soldo col S. MARCYS YEN. col I, e II nell’ esergo, 
e nel rovescio CURFY CEPALONIA ZANTE. Yeggasi anche altro soldo, in 
cui v’ è il Leone a soldo col S. MAR, YEN., e 1’ I nelF esergo col rovescio 
ISOLE ET ARMATA. Per lo Levante poi v’ era il soldino, e ì due Soldini e 
mezzo. Il primo avea da una parte SOLDINO, dall' altra il Leone a soldo, 
e nell' esergo T. 4. I due soldini e mezzo sono già indicati da una parte col- 
le parole SOLDINI 2 4/2 dentro una corona, nell' altra parte v' è il Leone 
a soldo col T. 4 0 nell' esergo. Quel T indica Toruesi, ossia bagaltini, ed es- 
sendo il Soldino Toruesi 4, ossia 4 bagaltini, 4 0 bagaltini o tornesi forma- 
no appunto due soldini e mezzo. 

Presento in oro stampato il Marcolino di questo Doge ; come se ne 
(lolrcbbero presentare altri di altri Dogi, ma non era che si stampassero per 
pubblica autorità, onde avessero corso ; piuttosto si facevano stampare ])cr 
privato capriccio. Erano però del valore di uno zecchino, e per questo va- 
lore correvano. 

Di questo Doge inoltre senza dare l' intiero, la metà, il quarto, pre- 
sento una oliava parte del Ducato eOetlivo. Es.sa ha lo stes.so tipo del Du- 
calo, cioè S. àlarco seduto, che porge lo stendardo all' inginocchialo Doge, 
e d' intorno S. M. Y. c ALOY. PISANI. D. e nel rovescio il solito Leone alalo. 
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clic sla sull’ onde del mare, da cui s’ erge nn caslello, e d’ intorno OCT. 
DVCAT. VEKET. 

Per lo strello c prossimo rapporto di consanguinità, benché posterio- 
re un poco di tempo, permettasi, che si aggiunga alle monete di questo Do- 
ge la Medaglia, die riconoscenti i Veronesi fecero coniare in onore del degno 
figlio del figlio del Doge Alvise Pisani. Non degenerò questo Nipote della muni- 
fica avita generosità ; che la mostrò nel far ritornare la primiera abbondanza in 
quella Provincia, in cui era Podestà. Ne furono sì grati i Veronesi, che le- 
stificarongli ì suoi sentimenti di riconoscenza nel coniar questa medaglia, in 
cui v’ è espressa al vivo la di lui efDgc, vestito delle consuete patrizie divi- 
se, cioè parrucca, toga, e di più, senatoria stola, benché in giovane età. 
Havvi d’intorno il nome: HERMOLAVS 111. PISANVS. PRAET. PROPRAEF., 
. c di sotto di quello il nome, che fecene il conio, cioè A. GVILLEàlARD. P. 
Nel rovescio poi in mezzo a due fabbricali havvi altra fabbrica merlata con 
torre, su cui v’ è affissa la Croce arma della Città. Sopra due porte late- 
rali di questa fabbrica v’ è scritto : in una UACELLVM, e nell’ altra 
MCCCLXVIII. D’ intorno alla medaglia v’è il mollo : ANNONA REISTITVTA., 
c nell’ esergo ORDO. VERONENSIS. EX. DECR. MDCCCXCl. 
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.* , J.n Pietro Ormoni dello doge I anno 1741 ebbe Venezia un pnneipe pien dr- 
fiiiàofia la mente e il petto. Della quale filosofìa egli aveva dalo solenni argomenti • 
si nelle interno magistrature, si nelle legazioni illustri che dalla patria gli venne-''*, 
ro, e ognora tranquillamente, affidate. Riformatore dello studia di Padova- si mb- 
. strò sollecito del maggioro avanzamento del sapere in guisa , che quei profe^lp^ 
ckldi d’animo gratissimo tra le pareli del sacro loro ricinto una statua in marmo > 

, gli sollevarono. Ambasciatore alla regina Anna d' Inghilterra, in Londra ndla reale ' ir 
, accademia parlò di scienze applauditissimo ; sicché il grande Newton, il quale In • . 
.presiedeva, il propose, e ne fu acclamato socio d'onore. Ambasciatore alla corte 
3i Vienna, con l'Imperatore Carlo VI. ei slrinse la lega contro la porla Oltonm-'^'.^ , 
na. E compiuti i pubblici offici, nella sua Venezia, quando ancora ne aveva la |N^ ’ ’ 
ma dignità, 'ci viveva tra’ letterali o tra' Ubri. Passava le ore soprattutto qò'n j^Ge- ^ 
.suiti Ucitinclli R Cotjlara, c con il conte Francesco Algarolli, i quab nei pró|t|ij|^ 
scritti il celcbra^pno^ e fra gU stranieri a no‘i,‘ gli erano amici il Zanetò di Bdpr' 

’ gna e il lirico Rousseau, che p*ro ne'hìro versi fendettero- elg|go il nome drtui. 

E molte dedicajànni di libri 'gli^ùFono fatte, giacdiè si sa jnant* «tìi nwte^ 
geqpe e compensasse il sapere. La sua fcibffilcca raccolta da fui nel sSr i»fe^ 


A'.V ' 

f,'. 


'v V. 




.liiailizad by Google 






' , ' a s. Polo era singolarmente ricca di volumi di letteratura e storia ; é chi cf ei^ 
trara, tosto prendea alTetto’del suo signore, che ci avea mosso bello latine ìscn- 

rioni In onoro della famigba ed eccitamento degli studi. E poteva vivere fra’leiterati ' . 

agli peritissimo negli idiomi italiano, latino, francese, egli buon cultore della nostra ^ , 
pqpsia. sicchè'cbbc posto in Arcadia col nome di Almiro Elettreo, egli. profondissimo 
nella scienza dell' astronomia. Fu degno dell’ Apoteosi Poetica ebe parto dell’ ingegno 
I di famigerati poeti gli ha consecrata Medoro Rossi nella deploratissima morte, che ^ 

• il tolse al comune amore della repubblica il di settimo di marzo del 1752: il <)ua- m> 

, -le era della età di lui il settantesimo primo. ' ^ - 







DOGE CX¥ - PIETRO GRIIMIAI 


iklla vita che scrisse I’ eradito Can. Moscbini di nn Doge, che fra 
le eminenti virtù e doti dell' ingegno e dell’ animo si distinse in una ma- 
niera particolare per la proiezione, che donò, e per l’ amore che profes- 
sava alla letteratura, non monete aggiungeremo, ma queste medaglie. 

E prima di tutte, questa daremo, che mostra anche la di Ini pietà, 
la quale ricorda la prima pietra, che pose questo Doge, su coi ediiìcossi la 
chiesa dedicata alla Visitazione di Maria Vergine col titolo della Pietà, coi 
è annesso l’ ospitai degli esposti In questo numisma ben disegnata si vede 
la Vergine Santa, che abbracciasi con Elisabetta discesa dalla scala di sua 
casa, cui presso v’ è una pianta di palma, e di dietro si vede Giuseppe, che 
intrecciar sembra parole con Zaccaria, sopra i quali tutti superno lume 
discende, e intorno alla gola di questo numisma leggonsi le parole : EX 
ORE INFAINTIVM ET LACTENTIVH. Nel rovescio poi ecco l’epigrafe: 

AVSPITYS. 

A’ D. 0. M. 

RELIGIOSE COEPTIS 
IN TEMPLO B. M. VIRGINIS 
SVB IITVLO VISITATIONIS FVKDATO 
RITE 

PRIMVM LAPIDEM POSVIT 
PETRVS GRIMANVS DVX VER. 

A. S. MDCCXLV. 

Perchè di poco posteriori al tempo del suo ducato, e perchè pros- 
simi per istretta parentela, aggiungiamo le medaglie di due suoi nipoti figli 
dei di lui fratello Marc’ Antonio cavaliere. La prima è di Pietro Grimani 
nato il 7 Luglio 1699, che fu eletto provveditore generale da mar nel- 
l’occasione forse, che vi fu un all’arme contro i Turchi, che mostravano 
di voler romper la pace, per cui la repubblica fu costretta dal sospettoso 
timore di accrescere la sua forza navale, validamente presidiando le sue 
piazze di Dalmazia, e Levante, come ricavasi dal cbiariss. Carlo Antonio 
Mario Stor. do. e PolU. del Comtn. de’ Pene*. T. FUI, pag. 385. L’ap- 
prontamento di questa forza produsse, che il sospetto e il timore dileguossi 
qual nebbia. Se questa medaglia allude a questa circostanza convien cre- 
dere, che ne avesse avuto un qualche merito Pietro Grimani, poiché la si 
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coniò per lui. In questa ei si vede elligialo in divisa di generale coll' iscri- 
zione : PETRVS GRIHANO PROC . . . , e nel rovescio evvi donna seduta 
sul lido, che sembra dar moto ad una ruota, e in faccia di lei altra donna in 
piedi si vede col cornucopia nella mano sinistra, e colla destra appressata ad 
un canestro di spiebe : in mare vedesi una nave che sembra da carico, 
colla leggenda d intorno ; VU. AQVA. ANMO.NA. RGSTIT, e nell’ esergo 
EX RVR. OBS. che interpreterei Ex ruribui obtetsit. Convien credere 
che a lui, che già prima del 1769 era morto, sia stato sostituito nel IO 
marzo 1757 il fratello Francesco nel posto di generale da mar, poiché ec- 
co, che presento la medaglia senza rovescio coniatovi di Francesco Gri- 
mani colla sola sue eflìgie, e coll’ iscrizione : FRANCISGVS GRIMANI PRO- 
CONS. ANNO. I7GI. Sotto un Doge, che protegge le lettere e le scienze 
non è dillicile, che la luce dell’ esempio scuota I’ ammirazione anche negli 
altri a tributar onore a chi si distinsero nel merito letterario. Benemerito 
del patrio onore letterario il senatore Giacomo Soranzo emulò tanti altri 
patrizi!, tra i quali più solleciti raccoglitori di monete, Savorgnano, Gra- 
denigo, e Molino, nell’arricchire il suo palazzo, piucebè di vanamente sfar- 
zosi arredi, di copioso museo, e specialmente di biblioteca dal Foscarini 
Letler. Fenez. pag. 237, n. 297, delta famosa, ignaro pur troppo del- 
r altrui disamor per gli sludii, e non presago, che la sua biblioteca vende- 
re si dovea, come infatti avvenne nel 1780. Chi gli coniò la medaglia per 
tanto merito fu però ben presago, perchè intese, che almeno ne restasse 
memoria e di lui e di quella. Eceone impertanto la medaglia in cui vedesi 
il venerando Soranzo in abito senatorio coll’ iscrizione: lACOB. SVPERAN- 
TIVS SEN. APLISS. PATR. AMANTISS. Nel rovescio colonnato tempio, 
che in convessa cupola s’ erge, si vede, cui sopra vola la fama, e ai lati 
su due piedistalli il tempo, e la morte si osserva : giacciono, come forse 
por troppo in presagio, al suolo presso del tempio libri e numismi : ma 
altro presagio, io credo, diede chi la immaginò, ebe la fama cioè vincerà 
la possanza del tempo e della morte con questa medaglia. Notasi nell’ eser- 
go l’anno, che fu coniala, in cui si legge : DOMYS SVPERANTIA 1760. 

Altro tempio di Palladiana architettura ben meritamente e propria- 
mente coniossi in medaglia dal gratissimo collegio de’ parrocbi di Venezia 
a perenne memoria del senatore Flaminio Corner eruditissimo e religiosis- 
sissimo autore dell’opera latinamente scritta classica in vero divisa in 
XVIII Tomi, in cui co’ più irrefragabili documenti illustrò ciascuna chiesa 
di Venezia, e dell’ isole adiacenti. Nel diritto vedesi la sua effigie in islola 
senatoria coll’epigrafe: FLAMINIVS CORNELIVS SENAT. VENET. Nel 
rovescio bellissimo quel tempio, s’innalza con questa leggenda di sopra in 
Innga fascia descritta : OB. ECCLESIAS. INLVSTRATAS. ORDO. ANTI- 
STITVM. VENET. e nell’ esergo HDCCL. Ricordo anche io di buon grado 
unendo il mio cuore alla gratiludine di que’parrocbì questa medaglia. 
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. J^ccolscro con litio animo i veneziani la scelta di F/oiicosco Loroifano a loro 
duco falla l'anno i7f>2. ToalamcBle rìcliiamaronsi in memoria l'altro doge Lorc- 
dàno, il quale aveva salvato la patria da terribile procella, suscitala da parecchi 
potenti; se non che questa valla la repubblica era in ozio e tranquillità , intanto 
che la intera Europa ardeva di guerra fierissima. Francesco era stato provveditore* 
sì spfendido a Palma, che sembrava non altri lo avrebbe avanzato in munificenza, 
.se fosse andato alle legazioni dell' Austria, e della Baviera, alle quali lo si era d> 
stinato. Ma non si V animo di lui generoso venissi celebrando, che più non se no 
ammirasse la molta reUgione. Di'voto alla Vergine Laurelana, volle che in altare a 
lei consacralo si celebrasse quotidiano incruento sacrificio; sollevò un’ara al santo 
doge Pietro Orseolo: il tempio di san Marco, alla fede e tutela di lui soggetto, ne ' 
fu a'rriadiito di preziosi ornamenti, e a più esatta disciplina ridotto in ogni ordine ‘ 
de' suoi ministri. E pane Che nel doge si accrescesse la pietà, allorché nel tempo, 
del suo patrio governo un^vinizìano cardinale ottenne la tiara di Pietro col nome 
dj . Clemente XIII; della quale pietà si sarebbero altri frutti ammirati se *10 morte 
non lo avesse tolto alla edificazione e al desiderio della patria il dì 10 dijnaggio 
dell'anno 17G2. Le ceneri di lui si tumularono ni^ tempia dc'sqnti Ciovanni c 
Paolo, dove l'altro doge Leonardo Loredano ha ricco monumento che §li era me- 
ritamente dovuto. 





DOGE CXVl - FRAXCESGO LOREDANO 


ilei dogado di Francesco Loredan si coniò il così detto tallero col 
contorno, sicché stronzar non si potesse; ha nel diritto la matronale figura 
di Venezia regalmente abbigliata con intorno ItESPVBLICA VENETA, e nel 
rovescio in largo scudo presso che simile a quello, che si disegnò, un leone 
come rampante col nome intorno FRANCISCO LAVR£DANO DVCE, da cui 
diverso si coniò iii seguito il tallero, come si vede in questo, che io presento 
coniato nell'ultimo annodell’ultimo Doge, che fu il 1797; nel qual anno appun- 
to la veneta zecca coniò anche quello della sostituita democratica municipalità, 
nel quale da una parte rilevasi in piedi una donna, che allo mostra su d’asta il 
berretto segnale di libertà, che ponevansi un dì in testa gli schiavi fatti liberi, 
e che tiene nell' altra mano il fascio consolare di verghe, da cui esce la scu- 
re, ed ha a’ piedi guerreschi strumenti colf epigrafe : LIBERTA’ EGVAGLIAN- 
ZA, e nell’esergo ZECCA V. Nell’altra parte in mezzo ad una corona il prez- 
zo della moneta, cioè : LIRE DIECI VENETE, e in giro per quella ANNO I 
DELLA LIBERTA’ ITALIANA. A 797. Questi talleri di dieci lire venete avea- 
no tanta riputazione nella veneta Dalmazia, e nelle nostre isole del Ijevante, 
che pochi in Venezia se ne vedeano, perchè erano da quei luoghi ricercati. 
Di questo tallero v’era il mezzo, il quarto, e f ottavo, che valeva 25 soldi di 
Venezia. Di tutti veggasi il disegno. 

Una medaglia sotto questo Doge coniossi per decreto del senato, onde 
rimunerare gli uftìziali e soldati diretti dall’ illustre Benedetto Civran 2 detto 
Sante del fu Benedetto 2 detto Alvise, i quali debellarono un bastimento di 
corsari di Tripoli. N’ ebbe un gran merito il Civran, ch’era allora governa- 
tore de’ condannati alla galera. Il Senato, che distingueva e premiava il vero 
valore, fece coniare col di lui nome un numisma, che io conservo, d’ argento, 
da cui vedesi in una parte il navale conflitto colf iscrizione : BELLICA. CI- 
VRANI VIRTVTE, e nelf esergo A 7 53: nell’altra parte evvi il leone alalo, che 
tiene con una zampa lo stemma della famiglia Civran, eh’ è il Cervo, colf i- 
scrizione intorno; VICTORI. MILITI. PVBLICA. LIBERALITAS, e nelf eser- 
go S. C. Ma non solo lui distinse il senato, che volle onorar la di lui famiglia, 
ch’era quella di S. Tomà, colfeleggere il di lui fratello Benedetto primo detto 
Nicolò a senatore, e a consigliere del sestiere di san Polo. Ai A3 poi di mag- 
gio dell’anno A 7 57, in età appunto 44 anni meno due giorni, fu eletto il va- 
loroso Benedetto 2 a provveditore d’armata. 
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MARCO FOSCARINI 


CENTODICIASSETTESDIO. 
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IV^arco Foscarini è uno de'nomi più chiari, di cui si onora l'istoria della vi- 
■éiana letteratura. Egli nc aveva posta mano alla narrazione di tutte le vicende, 
ma non |K)tè compierne e pubblicarne che il primo de’ due ampii volumi, ne’quali 
la voleva contenuta. Oltre quel primo volume tal copia di scelta erudizione, accor- 
tezza il giudizio, nobiltà di dcl^tura che mai in chi il legge cessa il dolore clic 
r opera non fosse ridotta dal suo autore al proposto One. Marco avea scritto pa- 
recchie altre operette, delle quali alcuna si pubblicò in qualche circostanza di pri- 
vata letizia negli scorsi anni : di maggiore rilievo no fu il Itngionamento della lettera- 
tura della Nobiltà Veneziana, il quale in cento esemplari, con quella nobiltà c genero- 
sità che sono a lui si proprie, si fece imprimere nell'anno 1820 dal cavaliere Antonio 
Itevedini Veneziano. Il Hagiommcnto si scriveva dal Foscarini in Roma al tempo che 
ci era ambasciatore della Repubblica ; giacche quegli seppe sempre accoppiare le 
politiche colle .studiose occupazioni. E per non dire delle patrio magistrature che so- 
stenne in gioventù, no ricorderemo soltanto l' ambasciata a Vienna a Carlo VI, le cui 
Secrete memorie raccoglieva, e l'altra ambasciala a Torino, dove dettò si bella 
Iiela:ionc, appresso voltala in più lingue e più volle stampata. Uomo si estimalo c in 
patria e fuori era degnissimo di ricevere da’ suoi concittadini le più alte onoranze, o le 
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ottenne. Nell'anno 17(52 n’chbe U più illustre che potesse conseguirne, avvegnaché 
fu eletto Doge. Ma appena la consegui ne fu privato dalla morte che il colse nel deci- 
mo mese del suo governo l' anno 17G3 il giorno 31 marzo. Quante speranze spente , 
quante calde lagrime lo accompagnarono alla tomba dei suoi maggiori I 
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DOGE €XV11 - MARCO FOSCARINI 


Lelteralo sommo coni’ era il Doge Marco Foscarini, cui siamo vc- 
ramenle grati, perchè dignitosamente, e con profondità di dottrina trattò sul- 
la nostra Letteratura, c d’illustre casato che ricorda il dottissimo Jacopo Fo- 
scarìni celebrato da tanti altri dotti, merita che a memoria anche di lui si 
accenni quella medaglia, chiamata Osella, con cui si rende perenne il con- 
siglio suggerito dal fervido amore di patria, che diede, allorché era Savio del 
Consiglio, vale a dire uno de’ Ministri di Stato, a’ Senatori di restaurare le 
antiche Carle geografiche, le quali indicavano i lontani viaggi dc’nostri, carte 
che tuttora si veggono nella Sala del Ducale Palazzo delta dello Scudo. Io 
senza recarne altre monete nei di lui assai breve Ducalo coniate riporlo 
questa medaglia copiala soltanto, su cui vedesi Urania colla sesta e cannoc- 
chiale poggiata sul globo terracqueo, simbolo dell’ Astronomia, che guidò i 
nostri Veneziani nell’ intraprendere lontanissimi v iaggi, e in cui Icggesi d’ in- 
torno questo mollo: PICTIS YENETORYM ITINERIBVS AVLA EX ORNATA, 
e nell’ csergo MDCCLXII. 
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ALVISE IV MOCEVIGO 

CEMODIECIOTTESIMO 



Se le virtù deli’ ingegno principalmente aveano innalzato alla di- 
gnità di doge Marco Foscarini, in ispezieltà per la eccellenza delle virtù 
religiose, meritò di venirgli dato successore nell’anno 4763 il giorno 49 
aprile Alvùe Uocenigo lY. Questi, sì cittadino, si principe amò sempre essere 
e comparire religioso. Nello esercizio delle magistrature, che gli furono aflì- 
date, si mostrò infaticabilmente zelante, fedele, giusto : ambasciatore a Pa- 
rigi, ricercò e ottenne porzione della salma del suo predecessore nel ducato 
Pietro Orseolo, le cui virtù faceva di emulare: legalo a Roma, vi si con- 
dusse cosi, che mantenendo intatti i diritti del suo Governo, non intrala- 
sciava di rispettare i desideri! della Santa Sede : pel quale suo tempera- 
mento e sciolse diilicollà, le quali intorbidavano la concordia, e ottenne 
privilegi! che innanzi non si aveva. Umile negli alti, c nelle parole tanto 
più si conciliava l’ altrui amore e venerazione, quanto che natura avealo 
fornito di sembiante gentilissimo, e di tali forme del corpo, le quali invita- 
vano a contemplarlo. Munifico confortava di danaro i poveri, alimentava 
pupilli e vedove, spendeva moli' oro per assicurare la purezza di fanciul- 
le, che beltà c miseria mettevano in pericolo. Egli pigliava sollecito pen- 
siero del soccorrere le povere comunità religiose, che spesso visitava di- 
voto, e quella particolarmente di san Bonaventura, de' Riformati, tra’ quali 
f V 118 
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trovava di che pascere il suo cuore e il suo iiiléllello, oltracciò in una 
loro interna cappella accostandosi alla santa comunione, compagna a lui 
la piissima moglie. Tanta religione si ammirava da’ grandi, si venerava dal 
popolo; e grandi e popolo ne lagrimarono la morte che il rapì alla terra 
nel gennaio '1779 dell’era comune. Ebbe tomba nella chiesa de’ SS. Gio- 
vanni e Paolo, dove stanno si magnifici monumenli a' più chiari personag- 
gi della famiglia Mocenigo. 
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DOGE CXVUl - ALVISE IV NOCEKIGO 


Li invida gelosia de’ palrizii poveri, che lamentavano Io sbilan- 
ciamento de’ comuni diritti per parte deli’ orgoglio de’ grandi, il pressoché 
totale abbandono della prisca severità de’ costumi cangiatasi in una gavaz- 
zante licenza, i sediziosi discorsi, con cui tentavasi di sgominare con {spi- 
rito di novità l’ attuale sistema del governo scossero la Signoria a proporre 
al Maggior Consiglio una nuova correzione delle leggi, non essendo stata 
forse sulQciente quella, che si fece nel 4761. Questa proposizione fu ac- 
colta, e si venne alla elezione de’ cinque Correttori, che furono Lodovico 
Flangini, poscia Cardinale e Patriarca di Venezia, Pietro Barbarigo, Alvise 
Bmo, Alvise Zen, e Girolamo Zulian. Una delle prime e necessarie parti o 
leggi, che si stabilirono, fu l’ abolizione assoluta di tutti i giuochi di sorte 
e di tutti quelli che si facessero violenti. Santissima proposizione fu questa, 
per cui si voleano assicurate le sostanze de’ cittadini, eh' erano scipate 
dalle vie maggior probabilità delle perdite, e dall’ avida furberia de’ pro- 
vocatori, i quali attiravano in pubblico apposito luogo, dello il Ridotto, al- 
r ingannevole esca gl’ incauti, e speranzosi di vincite, onde accalappiarli, e 
smungerli alGne. Fu pienamente dal Maggior Consiglio accettala questa 
proposizione li 27 novembre dell’anno 4774 con 720 voti alTermalivi, 24 
negativi, e 22 non sinceri. Questa legge, che recò un giubilo universale 
in lutti i probi cittadini, dovea esser fatta solenne non solo collo scritto, 
ma con monete e medaglie. Ed è perciò, che coniossi una moneta sotto 
questo Doge, capo appunto della Signoria, nella quale un Genio alato con 
fiaccola accesa appica il fuoco agli arredi dell’ infame vizio, e veggonsi già 
preda vicina del fuoco e maschere e dadi e carte da giuoco, che giacciono 
in un confuse al suolo. E come le belle opere sono da superno lume riscos- 
se, così veggonsi de’ raggi, che invadono per così dire il buon Genio del 
Maggior Consiglio si che di sua virtù nè emette il fulgore, e perciò ben gli 
sì adatta quel mollo : IN OPERE FULGET. E come questa Moneta non 
bastasse, si volle coniare una grande Medaglia, in cui da una parte si vede 
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l’ alalo Leone, che cogli artigli, e colle zanne aggrappa il personificato 
giuoco a terra disteso, che disperato pure ancora si sforza di stringere 
tra le mani le carte da giuoco, molte però delle quali si sparpagliano sul 
suolo presso una maschera con questa leggenda d’ intorno : BIS DENIS 
SEE*T1NGENT1SQUE SUFFRAGIIS M ; C. cioè Uajorit Conattiù Nell’altra 
parte poi la Sala del Ridotto presentasi con tavolieri e carte a terra rove- 
sciate con intorno la leggenda : QUINQUE VIRIS PATRU CHARITAS, e 
nell’ esergo: DIE XXVII. NOVEMB. MDCCLXXIV. 

ED ECCONE h’ OSELLA, E LA MEDAGLIA 
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PAOLO RENIER 


CEISTODICIANNOV'ESIMO 



Eletto doge nel 14 gennaio 1779 dell’ era comune Paolo Renkr, 
non fn d’ uopo ricercarne le virtù, le quali lo avevano sollevato a tanta di- 
gnità. Il veneziano stato ne aveva udito celebrare la facondia, allora quando 
proponeva nella forma del governo cambiamenti che non ottenne. Vienna 
avealo avuto ilinstre ambasciatore nell’impero di Maria Teresa ; la cui esti- 
mazione seppe procurarsi : a bailo a Costantinopoli fu ammirato siccome as- 
sai avveduto politico. Nè l’ accortezza e la facondia di lui quelle erano sola- 
mente, che più 0 meno per certa nazionale indole si osservassero ne’ vene- 
ziani patrizii. Egli, di più, aveale in sè stesso alimentate con lo studio de- 
gli antiebì scrittori di Roma e di Alene, i cui linguaggi a fondo conosceva. 
E notte e di trattava, inlspezieltà, i dialoghi e i libri di Platone, i quali ave- 
va trasportati nel patrio dialetto ; e lunghi brani di quelli, non meno che 
dei poemi di Omero, a memoria ripeteva. Perciò amavano vivere frequenti 
presso dì lui i più ^egi patrizii, a’ quali si nniano onorali i più dotti per- 
sonaggi che capitavano in Venezia dalle straniere nazioni. E avvegnaché il 
doge ornai non altro officio avesse che di rappresentare il governo, certa- 
mente meglio che da Paolo Renier non si potea sostenere cosi fatta dignità 
d’onore. Egli era bello della persona, nobile, e ìlare della faccia, vivace de- 
gli occhi, facondo del labbro, pronto alle risposte, faceto con decoro, filo- 
sofo, politico, perito delle storie. Nè l’ epoca del ducato di luì rimase per pa- 
trii fatti oscura negli annali del mondo: giacché l’ ammiraglio Angelo Emo, 
in quel tempo, faceva pentiti de’ marittimi loro ladronecci gli africani corsa- 
ri, ai quali fe’ mucchio di sassi parecchie città a colpi di palle infocate. Al 




popolo veneziano e a* suoi governatori godeva t’animo, che Venezia, già sì 
romorosa ne’ mari, pur allora non ne tacesse affatto : in mezzo a questi 
lampi di passe^iera gloria Paolo Renier compiè la carriera della vita nel- 
l’anno settecento ottantanove dell’era comune, il giorno i8 febbraio. Fu 
chioso nella tomba de’ suoi maggiori nella chiesa di San Nicola da Tolen- 
tino ed ebbe l’elogio da Emanuele de Azevedo, che visse molt’anni in ono- 
rata comunione di amicizia e di studi con lui. 
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DOGE GXiX - PAOLO REMER 


li Senato eresse un Monumento, e lo pose nell’Arsenale alla me* 
moria di questo ultimo Eroe della Repubblica Angelo Emo. Questo monu- 
mento sì vede espresso in medaglie fatte coniare per decreto del Senato al 
merito del Canova, che avealo scolpito; Eccone l’ iscrizione : 

ANTONIO CANOVAE 
VENETO 

ARTIBVS ELEGANTIORIBYS 
MIRIFICE INSTRVCTO 
OB MONVMENTVM PYBLICYM 
ANGELO EMO 
EGREGIE INSCVLPTYH 
SENATVS MVNVS 
A. MDCCXCV. 

I patri! fatti, che avvennero sotto questo Dc^e, sono simboleggiati 
nelle Oselle, che ne’ dieci anni della sua Ducea si stamparono. Vedine l’illu- 
strazione erudita, che ne fece il chiarissimo Cav. Leonardo Manin egregio 
Nipote del Doge che segue. 
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LODOTICO MAINiry 


CXX ED ULTIMO 


A. Paolo Renier si diede successore nella dignità di doge Lodooko 
Manin il dì nono di marzo dell’ anno 4789 sessagesimolerzo della di 
Ini età. Questa famiglia, da Firenze ne’ snbugli politici già tramutatasi 
ad Udine, accorse di frequente nelle angustie della Repubblica a darle 
le proprie ricchezze, e fu quindi nei 4651 ascritta al veneto patriziato. 
Lodovico avea sortilo la più culla educazione, specialmente nel buon 
volere della sua madre Maria Basadonna, la quale amava le lettere e 
il sapere ; ed era divenuto pronto e nobile parlatore e costumatissimo 
uomo. Perciò la repubblica volentieri il mise al governo delle prin- 
cipali sue città, Vicenza, Verona, Brescia, delle quali ciascuna l’ebbe 
piuttosto padre che rettore. Tornatone, di già crealo uno de’ procuratori 
di s. Marco, tenne parecchie magistrature di pubblica economia. Gentile 
ne’ modi e maestoso, accorto ne’ parlari e prudente, fu destinalo, l’ anno 
4782, uno de’ procuratori che doveano prestar servigio a papa Pio Vi, 
cui r avere piaciuto fu gloria e lode a Lodovico : il quale ne fu eletto 
cavaliere, e ne conseguì spìrilnali beneGcii per sè e la illustre fami- 
glia. Estimato e amalo da tolti lo si innalzò alla ducale dignità. Piglia- 
va gran cura delle pubbliche cose, nè però dimenticava le private e 
domestiche: chè protettore delle arti e delle lettere, sollevava ampio e 
nobile palazzo, e arricchiva la biblioteca della famiglia. Non veglio qui 
descrivere i tempi infelicisàmi, in cui il Manin ebbe la dignità ducale ; 
ma dirò che la memoria di lui non dev’ essere oltraggiala, se, sotto il 
suo dogado, Venezia venne a cadere; perchè, incapace egli coi pochi buo- 



ni a far frontè a quello che la parte maggiore Toleva, non è maraviglia se 
ebbe ad infrangere contro l’ onda de’ nuovi principii spacciati dalla Fran- 
cia. IMS maggio 4797, a voli quasi unanimi del Maggior Consiglio; 
Manin depose il corno ; ned egli altrimenti poteva, perchè il doge era il 
capo della Repubblica senza potere, che invece stava in mano al corpo 
de’ nobili. Dopo la fatta abdicazione, Manin visse ritiratissimo, occupato 
in esercizii di religione e nello studio. Mori il giorno 23 di ottobre dell’ an- 
no 4802, e fu sepolto nell’arca dei suoi maggiori nella chiesa degli Scalzi, 
uno de’ nostri tempii che attestano solennemente la munifica religione del- 
la famiglia de’ conti Manin. Il testamento di lui fu pure un monumento 
del suo animo religioso e caritatevole, giacché ei provvide al perenne 
mantenimento di figli e figlie abbandonati, e volle eretto un perpetuo asilo 
e ricovero a mentecatti : forse il solo genere di pubblica provvidenza che 
mancasse nella nostra città, e che ora mercè le core e le largizioni di 
altri generosi prospera meritamente sotto il nome d’ htituto Manin. 
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MONETE 


DOGE CXX ED ULTIMO - LODOVICO MANIN 


Le monele dell’ altimo doge della Repubblica non dilTerivano per 
nulla da quelle coniate sotto i dogi antecedenti : cosi il Ducalo veneto 

0 efleltivo, che valeva 8 Lire, il mezzo, il quarto e l’ oliavo di Ducalo 
correvano collo stesso impronto delle monete medesime stampale sollo 

1 dogi precedali al Manin, cambiato sollo il nome del doge. V’ era ezian- 
dio lo Scudo della croce da lire sei e soldi quattro, equivalente all’ an- 
tico Ducato detto corrente, e con cui si facevano i conlratti, co’ suoi 
spezzali da lire 3 e soldi due, di soldi 35, e di soldi 47 e mezzo; 
v’era la Giustina, che si spendeva per lire undici co’ suoi spezzati t ;3, 
4/4, 4/S, 4/46, 4/32, che valeva soldi cinque. Il Tallero, che a prefe- 
renza delle altre avca il contorno. 

Quanto alle monete d’oro, lo Zecchino, eh’ ebbe agli ultimi tempi 
della Repubblica il valore stabilito di venlidue lire Venete, e che creb- 
be poscia molto più secondo il ragguaglio dell' oro coll’ argento ne’ tempi 
d’ appresso, continuò ad essere coniato anche dopo che cessò il Manin 
d’ esser doge, per Io comodo commerciale. Si coniò pure collo stesso 
impronto una quantità di Zecchini col nome dell’ imperatore Francesco 11, 
ed anche col nome di Francesco I, dopo eh’ egli si dichiarò Imperatore 
d' Austria : ma convenne riprendere il conio degli Zecchini col nome di 
Ijodovico Manin, perchè avessero facile e certo corso nel Levante : sic- 
ché si continuarono a com'are per molti anni. 

Di bassa lega oravi il Traevo di cinque soldi, il da dieci, il da 
quindici, il da trenta, che si chiamava Dirazza. 

Di rame poi eravi il soldo detto Marchetto, che nell’ esergo avea 
il 4 2, cioè 4 2 bagatlini, il mezzo soldo, che avca il G : v’ era il bezzo 
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colle miziali R. C. L. A. , cioè : Regina Coeli Laetare Alleluja, e valeva 
bagadioi sei. 

Nella tavola appartenente al doge CXVI, Francesco Loredano, ven- 
ne inciso un Tallero e suo spezzato di questo doge Lodovico Hanin e nella 
medesima Tavola si troverà un pezzo d' argento da cinque lire italiane co- 
niato in tempo della Democrazia del -1797, cbe qui accenniamo solo per- 
chè queste monete si riferiscono al dogado di Hanin ed ai tempi immedia- 
tamente seguiti alla caduta della Repubblica. 

Omesso il dare incise le monete in corso sotto questo doge, essen- 
doché esse sieno comuni, qui ci limitiamo a dare l' impronto di tre Zec- 
chini, quello cioè col nome di Lodovico Manin, e gli altri col nome di Fran- 
cesco II e Francesco I. 
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